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Papa Francesco 

Eletto l’argentino Bergoglio nel segno del cambiamento: «Mi hanno preso dalla fine del mondo» 


ROBERTO MONTEFORTE 


«Vi chiedo di pregare voi per me pri¬ 
ma che vi dia la benedizione». Si è pre¬ 
sentato così il nuovo Papa che ha scel¬ 
to il nome di Francesco, l’italo-argenti- 
no Jorge Mario Bergoglio arcivescovo 
di Buenos Aires e gesuita, salutando i 
fedeli. Ha invocato il silenzio e la pre¬ 
ghiera. Alla folla in piazza San Pietro 
ha detto: «I cardinali sono andati a 
prendere il vescovo di Roma quasi alla 
fine del mondo». È lui il 266° successo¬ 
re di Pietro e ha iniziato il suo pontifi¬ 
cato con una novità: chiedendo la be¬ 
nedizione del suo popolo, della sua cit¬ 
tà. «Preghiamo l’uno per l’altro. Inco¬ 
minciamo insieme il nuovo cammino 
della Chiesa» ha aggiunto tra gli ap¬ 
plausi. 

SEGUE A PAG. 2 


La speranza 
del tempo nuovo 

CLAUDIO SARDO 


• FRANCESCO. COME IL SANTO D’ASSI¬ 
SI. Come nessuno dei successori 
di Pietro aveva fin qui scelto di chiamar¬ 
si. L’elezione di un nuovo Papa porta 
sempre con sé un sentimento di speran¬ 
za, al tempo stesso laico e religioso. Ma 
questa volta, in quel nome, c’è qualco¬ 
sa di prorompente: c’è uno spirito, una 
promessa, una domanda che scuote la 
Chiesa e insieme interroga «gli uomini 
di buona volontà». L’allegria di France¬ 
sco che sconvolge il conformismo dei 
benpensanti. La povertà di Francesco 
che ribalta le gerarchie del successo. 
La fraternità di Francesco che travolge 
l’individualismo e l’egoismo. 

La Chiesa attraversa una crisi nella 
modernità secolarizzata. Gli scandali e 
i corvi sono, al fondo, l’epifenomeno di 
numerose difficoltà. Il messaggio evan¬ 
gelico va controcorrente rispetto ai va¬ 
lori oggi dominanti. L’anelito alla tra¬ 
scendenza si scontra con un pensiero 
che vive solo nell’immanenza, e talvol¬ 
ta solo nel presente. SEGUE A PAG. 3 



IL REPORTAGE 

L’urlo di gioia 
della piazza: 
santità, coraggio 

FEDERICA FANTOZZI 


Quando le luci si accendono nella 
loggia della basilica e le ombre si 
indovinano dietro i pesanti tendag¬ 
gi rossi, la folla trattiene il fiato. 

SEGUE A PAG. 4 
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Berlusconi non si ferma: vogliono farmi fuori 


• Il Cavaliere e il Pdl di nuovo all’attacco dei giudici 

• Reazione del Csm: i magistrati rispettano la legge 
Napolitano irritato per le interpretazioni del suo appello 


Nonostante gli appelli del Colle Berlu¬ 
sconi e il Pdl non si fermano. Il Cavalie¬ 
re è durissimo: vogliono farmi fuori, 
nel palazzo di giustizia di Milano si par¬ 
la espressamente e senza vergogna di 
un’operazione Craxi 2. Il Pdl gli dà 
man forte e ripete che è in atto un tenta¬ 
tivo di liquidare giudiziariamente il lea¬ 
der della coalizione di centrodestra. 
«Faremo di tutto per fermare i giudi¬ 


ci», dicono. Scoppia anche una polemi¬ 
ca dopo che Migliavacca dice che se ar¬ 
rivasse in Parlamento una richiesta di 
arresto e gli atti fossero fondati il Pd 
non avrebbe preclusioni a votare a favo¬ 
re. Il clima di tensione insomma è alle 
stelle. Irritazione di Napolitano per al¬ 
cune interpretazioni del suo appello ap¬ 
parse sui giornali. 
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CARLA CANTONE 

Il Rapporto Istat-Cnel certifica 
un dato di grande importanza 
che non tutti hanno compreso 
a pieno. SEGUE A PAG. 19 
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PAPA FRANCESCO 


«Io, scelto dalla fine del mondo 


• Jorge Mario 
Bergoglio eletto 
al quinto scrutinio 

• Dalla Loggia dà 
la buonasera e invita 
la piazza a pregare 
per lui, per Ratzinger 
e per il mondo 

• Domani la messa 
con i cardinali 

ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

SEGUE DALLA PRIMA 
È così con un gesto semplice e straordi¬ 
nario che inizia il suo pontificano. «Pre¬ 
ghiamo per tutto il mondo, perché ci 
sia grande fratellanza» ha aggiunto 
emozionato. «Vi auguro - ha detto 
Francesco I - che questo cammino del¬ 
la Chiesa che oggi incominciamo - e mi 
aiuterà il mio cardinale vicario qui pre¬ 
sente - sia fruttuoso per la evangelizza¬ 
zione di questa bella città». 

«Fratelli e sorelle buonasera» sono 
state le prime parole pronunciate in 
buon italiano dal nuovo papa France¬ 
sco. Uno dei suoi primi gesti è stato 
quello di invitare a pregare per il «ve¬ 
scovo emerito Benedetto XVI». Ha 
chiesto a tutti i presenti di pregare con 
lui. Ha guidato la preghiera di tutta la 
piazza recitando il Padre Nostro, l’Ave 
Maria e il Gloria. Una grande emozio¬ 
ne ha attraversato la piazza. Papa Fran¬ 
cesco ha concluso il suo saluto con un 
familiare «buona notte» e l’annuncio 
che il suo primo atto sarà quello di affi¬ 
dare alla Madonna la città di Roma. Lo 
farà oggi visitando la Basilica di Santa 
Maria Maggiore. Alla fine ha impartito 
al benedizione Urbi et Orbi. 

Si è affacciato al balcone alle 20,22. 
La fumata bianca. Densa. Prolungata è 
arrivata alle ore 19,06. Sono suonate le 
campane della basilica di san Pietro e 
di tutta Roma. È stata la conferma 
dell’awenuta elezione. Si è atteso più 
di un’ora prima che dal balcone della 
Prima loggia, illuminata a giorno, il car¬ 
dinale protodiacono Jean- Luois Tou- 
ran desse la comunicazione formale: 
«Annùntio vobis gaudium magnum, ha- 
bemus Papam» pronunciando in latino 
il nome del 266° «vescovo di Roma»: 
Giovanni Maria Bergoglio, e poi il no¬ 
me prescelto: Francesco I. 

È il primo pontefice a scegliere il no¬ 
me del santo di Assisi, Francesco. È il 
primo gesuita nominato ed anche il pri¬ 
mo Papa deH’America Latina. Sono se¬ 
gni precisi che annunciano cambia¬ 
menti profondi. Martedì prossimo, nel¬ 
la messa solenne di inizio di pontificato 
che presiederà nella basilica di san Pie¬ 
tro, il nuovo pontefice spiegherà quali 
saranno le sue linee. 

La scelta del Conclave è giunta del 
tutto inattesa. Il suo nome non è circo¬ 
lato tra quelli dati per «papabili» dai 
media. Forse per i suoi 72 anni. Ma già 
nel Conclave del 2005, quello che si 
concluderà con l’elezione di Joseph Ra¬ 
tzinger, un numero alto di schede por¬ 
tavano il suo nome. Molto probabil¬ 
mente era già una traccia. Ma devono 
pure aver avuto un peso trai cardinali i 
suoi interventi durante le Congregazio¬ 
ni generali sui compiti della Chiesa, sul¬ 
la necessaria riforma della Curia, sulla 
evangelizzazione da perseguire. Ieri si 
è presentato come «vescovo di Roma». 
Non è casuale. Sono il segno di una «col¬ 
legialità», di un’attenzione nuova ver¬ 
so le Chiese locali che fa pensare all’in¬ 
tenzione di riformare in modo profon¬ 
do la Curia romana. Sono già stati signi¬ 
ficativi i gesti semplici e intensi con i 
quali si è presentato ieri e che hanno 
conquistato i fedeli che affollavano la 
piazza. 

C’è stata sorpresa. I pronostici dei 
media erano altri. Circolavano i nomi 
dell’italiano Angelo Scola, arcivescovo 
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L’esultanza in piazza San Pietro foto lapresse 


Il nome del santo di Assisi: 
la povertà rivoluzionaria 



Papa Francesco benedice la folla dmitry lovetsky/ foto lapresse 


di Milano, del brasiliano Scherer. Si 
ipotizzava potesse essere nominato 
l’arcivescovo di New Work, Dolan o 
qualche altro statunitense. Quella che 
è risultata confermata è la scelta per 
l’America Latina, anche se con l’arcive¬ 
scovo di Buenos Aires. 

A questo ha portato l’azione di «di- 
scernimento» dei 114 cardinali «eletto¬ 
ri» riuniti in Conclave nella Cappelle Si¬ 
stina. «Sono solo speculazioni dei me¬ 
dia le descrizioni del Collegio dei cardi¬ 
nali come diviso in gruppi che si con¬ 
trappongono tra loro» aveva affermato 
al briefing con la stampa di tarda matti¬ 
nata il portavoce della Santa Sede, pa¬ 
dre Federico Lombardi, che aveva sot¬ 
tolineato come il succedersi delle vota¬ 
zioni senza elezione «fa parte della di¬ 
namica normale di un Conclave, nel 
quale si sta formando un consenso per 
poi eleggere il nuovo Papa». 

Alla fine dopo due giorni e cinque 
votazioni è arrivata l’elezione del nuo¬ 
vo pontefice. Una in più rispetto a quel¬ 
le che sono state necessarie nel 2005 
all’elezione di Benedetto XVI e nel 
1978 a quella di Giovanni Paolo IL 

«Sono un po’ scioccato di avere un 
mio confratello come Papa» è stato il 
commento del portavoce vaticano, an¬ 
che lui gesuita padre Federico Lombar¬ 
di. «I gesuiti - ha spiegato - cercano di 
essere servitori della Chiesa, mi imma¬ 
gino che il padre Bergoglio si sia senti¬ 
to chiamato da questa elezione a fare 
un servizio per la Chiesa che certamen¬ 
te non si sarebbe aspettato, ma ha ac¬ 
cettato con grande semplicità pensan¬ 
do che fosse suo dovere fare questo ser¬ 
vizio». La «semplicità» è il tratto del 
nuovo Papa che ha colpito padre Lom¬ 
bardi. Quella di stasera, ha osservato, è 
stata «una testimonianza evangelica, 
con la sua prima semplice apparizione 
e uno stile ricco di spiritualità». È rima¬ 
sto colpito da quel «inchinarsi per la 
benedizione, prima di dare la sua». 

Francesco I celebrerà una messa og¬ 
gi pomeriggio nella Cappella Sistina 
con i cardinali. Domani venerdì, alle 11 
li riceverà nella Sala Clementina, men¬ 
tre sabato alle 11 ci sarà l’udienza in Au¬ 
la Paolo VI per i giornalisti. Domenica 
ci sarà l’Angelus. 

Alle 17,38 un gabbiano si è appoggia¬ 
to a lungo sul comignolo della Sistina. 
Sarà stato un segno. 

Domani riceverà 
i cardinali, sabato 
udienza con i giornalisti 
e domenica l’Angelus 


U n nome che non 
c’era. Non c’era mai 
stato. Nell’annuario 
dei papi della chiesa 
cattolica non si trova 
un Francesco. Dun¬ 
que la scelta del Papa appena eletto, 
il cardinale Bergoglio colma una la¬ 
cuna. Ma espone significati estrema- 
mente impegnativi. Perché il nome 
del santo d’Assisi è uno dei più fre¬ 
quentati e popolari tra i credenti. 
Eppure non è mai stato adottato fi¬ 
nora da un Papa. Perché? Difficile 
rispondere. Forse per un di più di 
rispetto verso la figura del «poverel¬ 
lo», oppure per il timore di mettere 
in evidenza la sproporzione tra ciò 
che il nome evoca e il rapporto che 
la Chiesa, nei secoli, ha avuto con le 
ricchezze terrene. Chi può dirlo? 

Sono tante le risonanze che 
l’evento suscita. Tra le domande del 
Popolo di Dio che nelle ultime setti¬ 
mane si erano levate verso il Concla¬ 
ve quella sulla chiesa povera, la chie¬ 
sa dei poveri, era in cima alla lista. 
Un lascito inesplorato del Concilio. 
Il bisogno di «abbracciare la pover¬ 
tà» era stato presentato come condi¬ 
zione di credibilità dell’impresa di 
evangelizzazione, quella vecchia e 
quella nuova. Di fronte allo spettaco¬ 
lo impressionante della spaventosa 
miseria di masse enormi di uomini... 
nessuno oggi è più capace di tollera¬ 
re manifestazioni di ricchezza dove 
si predica il Vangelo. Così s’era scrit¬ 
to ala vigilia. Ed ora si coglie una se¬ 
gnale che in qualche modo sembra 
voler raccogliere l’appello. L’esigen¬ 
za di una purificazione radicale del¬ 
la chiesa in tutte le sue dimensioni 
ed espressioni trovava addirittura ri¬ 
scontro, sempre alla vigilia, nell’au- 
spicio di veder eletto un vescovo 
francescano, l’unico presente nella 
Sistina. 

Ora viceversa è nel nome prescel¬ 
to dal prescelto che tale esigenza si 
esprime facendosi, in qualche mo¬ 
do, bandiera e programma. Per un 
papa di nome Francesco il tema del¬ 
la povertà non può infatti che diven¬ 
tare la chiave di interpretazione del¬ 
la missione della chiesa. 

Francesco d’Assisi, che era figlio 


LA STORIA 


DOMENICO ROSATI 

Non era mai accaduto 
forse per rispetto 
o per il contrasto che 
evocava. Una prima 
risposta alle domande 
rivolte alla Chiesa 


della società più avanzata e raffina¬ 
ta dell’epoca in cui visse, ne censurò 
l’orgoglio e l’avarizia non tanto con 
le parole quanto con i comporta¬ 
menti, ponendosi controcorrente ri¬ 
spetto agli idoli del denaro e del sa¬ 
pere pretenzioso. «Dio mi ha chia¬ 
mato a camminare sulla strada 
dell’umiltà e mi ha mostrato la stra¬ 
da della semplicità», disse una volta 
ai suoi seguaci riuniti in Capitolo. 


Una sfida audace per il suo tempo e 
forse temeraria per i giorni nostri. 
Ma il modello evocato dal nome ri¬ 
mane esigente. E dunque assumen¬ 
dolo il nuovo papa ne fa uno stru¬ 
mento di sfida che investe necessa¬ 
riamente tutti gli ambiti della vita 
della chiesa e delle sue relazioni col 
mondo. Così le prove che attendono 
il nuovo successore di Pietro si 
preannunciano severe, ma l’adesio¬ 
ne alla forma Christi lo porta con 
Francesco ancora ad abbracciare la 
povertà. 

La gente di questo secolo attende 
il papa alla prova. Francesco imma¬ 
ginava di dar vita ad un popolo che 
non si concetrasse sulla predicazio¬ 
ne ma si contentasse dell’unica ric¬ 
chezza della fedeltà al Signore; dun¬ 
que una comunità di uomini viventi 
secondo il Vangelo che cercassero 
non tanto di convincere e di polemiz¬ 
zare quanto di edificare e di conver¬ 
tire con le loro azioni e la loro testi¬ 
monianza. Chiamarsi Francesco I, 
con una scelta senza precedenti co¬ 
me senza precedenti era stato l’ab¬ 
bandono di Benedetto XVI, conferi¬ 
sce al nuovo papa il credito dovuto 
ad un nuovo inizio che non consente 
deviazioni. La spontaneità con cui 
la folla di Piazza san Pietro ha accla¬ 
mato: «Francesco, Francesco» mo¬ 
stra che un sentimento è stato inter¬ 
cettato. Ed è importante che ciò sia 
avvenuto. 
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La fumata bianca foto lapresse 


Il gesuita che viaggia con il bus 
La prima volta del Sudamerica 


N el 2005 arrivò «secon¬ 
do», raccontano alcu¬ 
ni vaticanisti, battuto 
da Ratzinger per po¬ 
chi voti. Forse un gior¬ 
no sapremo quanto 
sia stata ampia o risicata la maggioran¬ 
za che ieri lo ha voluto come successo¬ 
re del dimissionario Benedetto XVI. 
Per ora si può interpretare la scelta di 
Jorge Mario Bergoglio, argentino, na¬ 
to a Buenos Aires il 17 dicembre 1936, 
per quello che probabilmente signifi¬ 
ca: una scelta per il cambiamento. 

La prima novità è che finalmente la 
Chiesa cattolica avrà una guida non ita¬ 
liana e non europea. I vertici della ge¬ 
rarchia religiosa hanno valutato che 
fosse maturo il momento per adeguar¬ 
si alla mutata realtà geo-confessiona- 
le. 

Se Roma, come sede del Vaticano, 
rimane il centro del potere ecclesiasti¬ 
co, altre sono le aree del mondo in cui 
la fede cristiana e le vocazioni sacerdo¬ 
tali sono in sviluppo. L’America latina 
lo è sia dal punto di vista numerico che 
per quanto riguarda l’intensità del rap¬ 
porto fra pastori e fedeli. 

Bergoglio, arcivescovo di Buenos Ai¬ 
res, cardinale dal 2001, è figura assai 
poco «vaticana», se ci riferiamo agli 
aspetti coreografici e mondani che tal¬ 
volta si associano agli stili di vita 
dell’alto clero. 

Nella capitale argentina conduce 
un’esistenza di basso profilo, preferen¬ 
do abitare in una casa modesta anzi¬ 
ché in un palazzo. Si sposta usando i 
mezzi pubblici. Si cucina i pasti da so¬ 
lo. Scelte che si sposano con la sua per¬ 
sonale sensibilità ai problemi sociali. 

Quando Giovanni Paolo II lo convo¬ 
cò a Roma per imporgli la berretta car¬ 
dinalizia, obbligò i compatrioti che 
avevano organizzato collette per se¬ 
guirlo nel viaggio oltre Oceano, a resta¬ 
re in patria e donare ai poveri il dena¬ 
ro raccolto. 


Estraneo ai giochi 
di potere della Curia, 
potrebbe guidare 
una riforma della S. Sede 



MEDIA 


Bergoglio raccoglie lo zucchetto del cardinale Ouellet fatto volare dal vento foto ap 


GABRIEL BERTI NETTO 

gbertinetto@unita.it 

Un padre ferroviere 
d’origini astigiane 
Contrario a nozze gay 
e aborto e alle nuove 
schiavitù. Le polemiche 
sui rapporti con il regime 


Coerente con questo atteggiamen¬ 
to appare allora la decisione di salire 
al trono pontificio con il nome di Fran¬ 
cesco, il santo che fece della povertà 
personale e del servizio degli umili un 
imperativo esistenziale. 

Altra novità rispetto alla storia del 
papato è l’appartenenza ai Gesuiti, un 
ordine che in passato ha avuto con il 
resto delle gerarchie rapporti ora stret¬ 
tissimi ora conflittuali. Estraneo, dico¬ 
no, ai giochi di potere della Curia, po¬ 
trebbe avviare quelle riforme che ap¬ 
paiono urgenti e improrogabili alla lu- 


IL RITRATTO 


Stampa argentina incredula, dà la notizia in ritardo 


La stampa argentina ha esultato per 
l’elezione di Jorge Bergoglio, 
diventato il primo Papa 
latino-americano della storia. 

«Il nuovo Papa è l’argentino Jorge 
Bergoglio», è il titolo che compare sul 
sito web del quotidiano argentino 
Clarin sopra una grande foto del 
nuovo Pontefice. La sorpresa e la 
novità dell’annuncio hanno preso in 
contropiede la stampa di Buenos Aires 
che è stata più lenta di altre nel dare la 
notizia. I media celebrano comunque 
aprendo le loro versioni online a tutta 
pagina. Ambito.com alla notizia 
aggiunge un commento: «Decisione 


sorprendente». «Jorge Bergoglio è il 
nuovo Papa», titola La Nacion, 
definendolo in un altro titolo «Un 
acerrimo oppositore del matrimonio 
egualitario e dell’aborto». E in un altro 
tarticolo in home page annuncia «I 
discorsi più polemici di Bergoglio». La 
Prensa apre con l’immagine di 
Francesco I sorridente, mentre il 
Buenos Aires Herald scrive 
«L’argentino Bergoglio eletto nuovo 
Papà». Lacrime intanto in piazza San 
Pietro tra i fedeli argentini accorsi ad 
attendere la fumata del Conclave. 
«Vamos Argentina. È un’emozione 
incredibile, una sorpresa, un miracolo». 


ce degli scandali emersi negli ultimi 
tempi. Sempre che ne abbia il tempo, 
perché con i suoi 77 anni di età non è 
certo quel papa giovane di età che Be¬ 
nedetto XVI aveva auspicato gli suben¬ 
trasse in carica. 

La biografia di Bergoglio presenta 
però alcuni lati oscuri. Il giornalista ar¬ 
gentino Horacio Verbitsky ha scritto 
un libro intitolato «L’isola del silen¬ 
zio», dedicato al ruolo della chiesa na¬ 
zionale negli anni della dittatura. Da 
alcuni documenti citati nel testo risul¬ 
ta che Bergoglio come Superiore della 
Compagnia di Gesù, abbia segnalato 
alle autorità civili come sovversivi due 
sacerdoti suoi sottoposti, che furono 
così arrestati e torturati per diversi me¬ 
si. Verbitsky sostiene anche di avere 
trovato prove dell’appartenenza del 
prelato alla Guardia di ferro, un’orga¬ 
nizzazione della destra peronista. 

«MEA CULPA COLLETTIVO» 

Bergoglio non ha mai ammesso le re¬ 
sponsabilità che da alcune parti gli so¬ 
no attribuite. Nel trentesimo anniver¬ 
sario del colpo di Stato scrisse una let¬ 
tera apostolica per esortare la Chiesa 
argentina ad un mea culpa collettivo. 
«Ricordare il passato per costruire sag¬ 
giamente il presente», era il titolo del¬ 
la missiva, in cui si denunciavano le 
violazioni della dignità umana e il di¬ 
sprezzo per la legge e le istituzioni che 
contraddistinsero l’epoca della tiran¬ 
nia. «L’occasione è propizia - scrisse 
allora Bergoglio - affinché come argen¬ 
tini ci pentiamo una volta di più dei 
nostri errori per assimilare l’insegna¬ 
mento della storia nella costruzione 
del presente». I suoi rapporti con i go¬ 
vernanti attuali sono freddi. Alla presi¬ 
dente Cristina Fernandez Kirchner 
rimprovera il sì all’aborto e ai matri¬ 
moni omosessuali, che Bergoglio defi¬ 
nisce «distruttivi del piano di Dio». 

Jorge Mario Bergoglio è figlio di pie¬ 
montesi emigrati. Il padre Mario face¬ 
va il ferroviere. La madre Regina era 
casalinga. Nato il 17 dicembre 1936, si 
diplomò come tecnico chimico, e solo 
successivamente entrò in seminario. 
Novizio gesuita dal 1958, ricevette gli 
ordini religiosi nel 1969. 

A parte un breve periodo trascorso 
in Germania per completare il dottora¬ 
to in teologia, ha svolto tutta la sua atti¬ 
vità pastorale in patria. La sua «argen- 
tinità» trapela dalla passione per il tan¬ 
go e dal tifo per la squadra di calcio del 
San Lorenzo de Almagro, una squadra 
di un quartiere della capitale di nome 
Boedo. Molto nazionalmente targati 
anche i gusti letterari: il suo autore pre¬ 
ferito è Jorge Luis Borges. 


Nel segno 
di Francesco 
la speranza di 
un tempo nuovo 

IL COMMENTO 

CLAUDIO SARDO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Il perdono, che è parte essenziale 
della fraternità cristiana, è oggi una 
parola quasi impronunciabile tra 
mille paure e rancori. Eppure la 
testimonianza della Chiesa, in 
questo passaggio epocale, spesso 
non è all’altezza. Non sono 
all’altezza le sue strutture, le 
relazioni tra chiese locali e chiesa 
romana, la scarsa collegialità. E 
talvolta la sua immagine tradisce 
conservazione del potere, privilegio, 
distacco. C’è anche un difficile 
adattamento alla società globale 
della comunicazione: e forse non 
potrebbe essere altrimenti, essendo 
il cristianesimo fondato su un 
incontro «personale» che cambia la 
vita. 

La Chiesa, come scrive don 
Giovanni Nicolini in un articolo sul 
nostro giornale, non è una società 
di giusti, ma una comunità di 
peccatori. E l’umiltà del gesto di 
Benedetto XVI le ha offerto una 
straordinaria opportunità di 
cambiamento. Una ripartenza. 

Dalla coscienza di un limite alla 
speranza di un tempo nuovo, che 
faccia rifiorire i germogli del 
Concilio, che trasmetta una fede 
autentica, che riporti i cristiani sulle 
strade del mondo accanto a tanti 
altri uomini, che magari non 
credono ma recano nel loro volto e 
nei loro gesti la stessa domanda di 
giustizia. 

Papa Francesco è oggi una 
promessa per la Chiesa. Lo 
conosceremo. Ha un’origine 
italiana ma parla spagnolo, come 
ormai la maggioranza dei 
battezzati. Abbiamo intuito che in 
quel definirsi «soltanto» vescovo di 
Roma c’è un’idea di Chiesa 
universale come condivisione tra 
chiese locali. Ma quel che ha più 
colpito nelle prime parole da Papa è 
stato il richiamo al «popolo», la 
richiesta al «popolo» di benedirlo 
(attraverso la preghiera): dopo le 
dimissioni di Ratzinger il ministero 
di Pietro è meno regale, e più 
proiettato nella dimensione 
conciliare della fraternità. 

Francesco fu un innovatore, e partì 
da una rottura con la gerarchia del 
tempo. I cattolici hanno capito, 
guardando il nuovo Papa in tv, che 
saranno chiamati a partecipare al 
rinnovamento. Perché non ci sarà 
cambiamento senza popolo, senza 
condivisione, senza rimettersi in 
gioco. Ma la sfida va oltre la 
comunità dei credenti. Riguarda le 
società occidentali, i Paesi ricchi, le 
inaccettabili diseguaglianze 
mondiali, lo sfruttamento, le libertà 
negate, gli egoismi individuali e di 
classe, i diritti delle donne, e si 
potrebbe continuare a lungo. 

La fede religiosa è una riserva di 
speranza per il futuro dell’uomo e 
per un cambiamento nel segno 
dell’uguaglianza. È una riserva 
anche quando la stessa Chiesa 
zoppica o si mette di traverso, per 
qualche ragione storica o politica. 
Speriamo che Francesco mantenga 
la grande, emozionante promessa 
contenuta nel suo nome. La 
povertà, il sorriso, la fiducia, la 
condivisione: quanto ne ha bisogno 
l’uomo moderno. Abbiamo bisogno 
di andare oltre gli errori compiuti. 
Abbiamo bisogno di ritrovare un 
popolo che salvi la persona dalla 
sua solitudine di fronte ai 
«mercati». Il cambiamento nel 
segno dell’uguaglianza è oggi anche 
la più alta aspirazione laica e civile. 




















4 


giovedì 14 marzo 2013 TUnità 


PAPA FRANCESCO 


L’urlo dì gioia di piazza San Pietro 


• In migliaia stipati 
sotto la pioggia tra 
preghiere e foto scattate 
con i cellulari • Ci sono 
bandiere di tutto il 
mondo, quelle argentine 
sventolano sotto i flash 

• Lacrime e sorrisi: 
si mescolano fede, 
commozione e tifo 

FEDERICA FANTOZZI 

CITTÀ DEL VATICANO 

SEGUE DALLA PRIMA 
Piazza San Pietro è una distesa ondeg¬ 
giante di ombrelli che già la fumata bian¬ 
ca aveva fatto esplodere come un calei¬ 
doscopio. Vista dall’alto, è una costella¬ 
zione di luci di telefonini, tablet, I-pad. 

Il cardinale Protodiacono annuncia 
con voce flebile ma chiara: «Habemus 
Papam». Migliaia di volti che si poteva¬ 
no solo indovinare, da ore immobili sot¬ 
to la pioggia incessante, infreddoliti e 
raggomitolati nei giacconi, silenziosi e 
pazienti, affidati a una logica celeste e a 
una tempistica ultratrerrena, si scatena¬ 
no in un urlo di gioia. Giovani preti can¬ 
tano e sgranano rosai. Un gruppo di suo¬ 
re, con le vivide mantelle di lana turche¬ 
se, si abbraccia e salta sul selciato bagna¬ 
to. Due ragazzi dell’Azione Cattolica, 
pressati contro le transenne, si danno il 
cinque. Una donna bionda, la figlia con i 
paraorecchie di Topolino stretta al pet¬ 
to, singhiozza, le lacrime che scorrono 
sulle guance. Una ragazzina inglese a 
gambe nude cede all’emozione : «Oh my 
God». Una missionaria si inginocchia: 
«Dio ha scelto». Le campane suonano a 
festa, sul Vaticano non volano corvi ma 
gabbiani contagiati dall’eccitazione col¬ 
lettiva. 

Si affaccia Papa Francesco I, vestito 
di bianco: «Fratelli e sorelle, buonase¬ 
ra». In italiano. L’argentino Jorge Ma¬ 
rio Bergoglio, arcivescovo di Buenos Ai¬ 
res, è il primo papa sudamericano della 
storia. «Chiusi gli ombrelli e aperti i cuo¬ 
ri» è la poetica sintesi di un telecronista. 
In effetti, gettati a terra i parapioggia, è 


un tripudio di gente che ride, salta, bal¬ 
la, manda baci. E di bandiere brasiliane, 
americane, canadesi, messicane, spa¬ 
gnole, australiane. Argentine ovviamen¬ 
te. Un po’ come la curva multietnica di 
uno stadio dove tutti hanno vinto la par¬ 
tita. Tanti, tantissimi gli stranieri: erano 
lì per tifare il loro candidato, nel giorno 
in cui gli scrutini entravano nel vivo; per 
essere testimoni di un evento storico; 
per rappresentare la loro voglia di cam¬ 
biamento e di «trasparenza»; per comu¬ 
nicare l’esigenza che la Chiesa ritrovi 
presto una guida salda. Erano lì, dicono 
tutti, «non per fare pressione ma per as¬ 
sistere a una svolta». Hanno avuto un 
gesuita latino-americano, appassionato 
di calcio e tango, con il nome del pove¬ 
rello di Assisi. 

Da via della Conciliazione chi sente il 
boato si precipita. Centinaia di persone, 
molti con i caschi da moto ancora in te¬ 
sta. Ma la piazza è al completo. Off limi- 
ts. Anche lasciare il colonnato del Berni¬ 
ni, unico riparo dal maltempo, è impos¬ 
sibile. Ingorgo tecnologico: sms e telefo¬ 
nate vanno in tilt. Ma i telefonini si leva¬ 
no verso il cielo blu cobalto a immortala¬ 
re in sequenza il vapore candido che am¬ 
manta il piccolo comignolo di rame, la 
marcia delle guardie svizzere con le ala¬ 
barde, la banda dei carabinieri con i pen- 


IL SALUTO 


Auguri al nuovo Pontefice dal 
presidente Usa Barak Obama, dal 
presidente della Repubblica 
Napolitano, dal segretario generale 
dell’Onu Ban Ki-moon e dall’Unione 
Europea. 

Il segretario delle Nazioni Unite ha 
espresso l’auspicio che Papa 
Francesco I continui a promuovere il 
«dialogo tra le religioni» come il suo 
predecessore Benedetto XVI. 
Esprimendo «congratulazioni», Ban ha 
anche chiesto che «continui la 
cooperazione tra Nazioni Unite e Santa 
Sede». «Abbiamo molti obiettivi in 
comune, promozione della pace, della 
giustizia sociale e dei diritti dell’uomo, 
la lotta alla fame e alla povertà», 

Il presidente Napolitano, che ha 
seguito l’annuncio della elezione 
dell’arcivescovo di Buenos Aires è 


nacchi, lo storico annuncio fatto «gau- 
dium magnum». 

Contentissimo il gruppo della parroc¬ 
chia di Mattinata, vicino Foggia, che fa 
parte dell’arcidiocesi di San Giovanni 
Rotondi. Arrivati ieri mattina in pull¬ 
man per ripartire a notte fonda: one 
shot, senza pernottamento, o la va o la 
spacca. È andata. 

TANTI GIOVANI 

Recitano ave marie i brasiliani avvolti 
nelle bandiere verdeoro. Se c’è delusio¬ 
ne per i loro Scherer o Braz de Aviz, è 
già passato remoto. È un Pontefice del 
loro continente. Un fatto di portata epo¬ 
cale: «Lo riceviamo con gioia per dargli 
il nostro amore - dice Wendell, seminari¬ 
sta che viene da Aracaju -. Alla Chiesa 
serve una guida che non pensi al suo 
Paese ma sia uomo di Dio». Wagner, stu¬ 
dente alla Gregoriana, volato qui da 
Campogrande al confine con Bolivia e 
Paraguay: «Questo è un momento fon¬ 
damentale. Gli auguro di avere speran¬ 
za, fede e coraggio». 

Sotto gli imponenti riflettori, sessan¬ 
ta ragazzini di un oratorio parigino sgra¬ 
nano gli occhi. Erano a sciare sulle Alpi 
quando l’energico Padre Vincent Deme- 
raux ha chiesto il permesso ai genitori e 
li ha caricati sul pullman per Roma. 


rimasto colpito dalla semplicità delle 
parole da lui pronunciate in italiano, 
lingua della sua famiglia d’origine in 
Piemonte. 

Nota della Casa Bianca: «Facendo le 
veci del popolo americano, Michelle ed 
io facciamo i migliori auguri a sua 
santità che inizia il suo papato». 

Obama ha spiegato che «in quanto 
difensore dei poveri e i più vulnerabili 
tra tutti noi, Francesco I porta avanti un 
messaggio di amore e compassione». 

«Per conto dell’Unione europea, 
porgiamo le congratulazioni al nuovo 
Papa. Le auguriamo un lungo e 
benedetto pontificato (per) difendere i 
fondamentali valori di pace e dignità 
umana» scrivono il presidente del 
Consiglio Ue Van Rompuy e il 
presidente della Commissione Ue 
Barroso. 


Da Barack Obama a Napolitano : «Benvenuto» 


Hanno visto la Pietà michelangiolesca, 
sono stati intervistati dalla tv unghere¬ 
se, e dopo l’emozione finale torneranno 
in montagna. Dalla settimana bianca al¬ 
la fumata bianca: difficile dimenticare. 
Elise Vincent - qui con i figli Hayden di 
11 anni e Jane di 9 - è l’insegnante di un 
liceo cattolico canadese: «Speravo in 
Ouellet, ma auguro a Bergoglio di riusci¬ 
re a guidare i giovani in questi tempi pre¬ 
cari e di fermare il calo delle vocazioni». 

Francisca fa parte di una congrega¬ 
zione di suore nigeriane che vivono a Ca¬ 
stel Gandolfo e ha un debole dichiarato 
per Benedetto XVI: «Spero che il nuovo 
Papa continui sulla sua strada. Le dimis¬ 
sioni sono state un gesto di grande umil¬ 
tà e sacrificio». 

Molto forte, sebbene meno visibile, 
anche la presenza della comunità sta- 
tunistense. Nel secondo giorno del sim¬ 
posio dei porporati, hanno sperato in 
un Papa americano. «Hanno avuto 
paura, noi siamo la superpotenza» 
storce la bocca qualcuno. Kevin e Deir- 
dre Sweeney, bostoniani in sabbatico a 
Orvieto, riflettono: «C’è bisogno di un 
riformatore o di un outsider che scuo¬ 
ta la curia romana. Non perché sia cor¬ 
rotta, non crediamo questo, ma ha 
troppi segreti. Serve più trasparenza». 

E un’invocazione che fanno in mol¬ 
ti: basta «chiusure», carte proibite, 
pennuti neri dal becco adunco, sospet¬ 
ti di intrighi e affari troppo terreni. 
L’altro refrain di questa piazza di gen¬ 
te molto normale - studenti, pensiona¬ 
ti, seminaristi e religiosi di tutto il mon¬ 
do, ma anche bambini dagli occhi as¬ 
sonnati sulle spalle dei papà - è la ri¬ 
chiesta di attenzione ai giovani. Lo 
chiedono Nathalie e Gail, canadesi av¬ 
volte nella bandiera con la foglia d’ace¬ 
ro: «Bisogna portare la comunità nel 
XXI secolo. Solo così le nuove genera¬ 
zioni potranno avvicinarsi alla Chiesa. 
Serve maggiore sobrietà, un nuovo ini¬ 
zio». 

Coretti ritmati - «Fran-ce-sco», au¬ 
daci paragoni con Totti, ma c’è anche 
chi ammette: «Sono emozionato, però 
non ho capito chi hanno eletto». Stret¬ 
to in un k-way, Salvatore Fiorello ha lo 
sguardo azzurro che brilla: «Non dor¬ 
mo da tre notti». 28enne catanese, è il 
leader della formazione di gay di de¬ 
stra «Rosa Nera»: «Speravo tanto in un 
papa sudamericano. Me lo aspetto più 
allegro, alla mano. E chissà se aprirà ai 
matrimoni omosessuali». 
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La folla in Piazza San Pietro 
esulta dopo la fumata bianca 

DMITRY LOVETSKY/ FOTO LAPRESSE 


«Oggi il papato esce dall’Europa, è un fatto epocale» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«Il papato esce dall’Europa. E questo, 
anche al di là della figura personale del 
nuovo pontefice, della sua biografia, è 
un fatto epocale. È come se la Chiesa 
abbia aperto lo sguardo verso nuove 
realtà che per lungo tempo erano state 
considerate come terre da evangelizza¬ 
re ma che non venivano considerate su 
un piano di parità dalle strutture reli¬ 
giose della vecchia Europa». L’elezio¬ 
ne di un Papa sudamericano vista da 
una delle personalità più autorevoli 
dell’ebraismo europeo: Amos Luzzat- 
to, per anni presidente dell’Unione del¬ 
le comunità ebraiche italiane. 
Professor Luzzatto, la Chiesa ha il suo 
nuovo pontefice: Francesco, il cardinale 
argentino Jorge Bergoglio. Qual è la sua 
impressione a caldo da uomo impegna¬ 
to da sempre nel dialogo interreligioso? 
«La prima impressione è che il papato 
esce dall’Europa, e questo è già di per 
sé un fatto epocale. Una impressione a 
cui accompagno una domanda: questa 
scelta vuol dire che l’Europa è diminui¬ 
ta d’importanza o che il cattolicesimo 
cerca lidi nuovi? È un interrogativo che 
va al di là della figura stessa del nuovo 
pontefice». 

L’elezione del Papa è un evento che par¬ 
la a tutto il mondo, e non solo a quanti 


L’INTERVISTA 


Amos Luzzatto 

«Il dialogo tra cattolici 
ed ebrei non può rimanere 
una riserva per dotti ma 
deve diventare 
un’occasione reale per 
conoscersi e rispettarsi» 



professano la fede cattolica. Cosa spera 
da personalità del mondo ebraico rispet¬ 
to al dialogo? 

«Tenderei ad allargare il tema. Il pro¬ 
blema è il dialogo e la sua promozione 
fra modi diversi di affrontare questioni 
esistenziali - psicologiche e materiali - 
di milioni di individui che sono stati abi¬ 
tuati a vedere, nella propria religione, 
l’esclusiva risposto ai loro problemi, ed 
anche rispetto a quei milioni che senza 
seguire nessuna fede religiosa, affron¬ 
tano egualmente problemi analoghi». 
Una questione cruciale è il dialogo tra la 
Chiesa di Roma e i «fratelli maggiori»: gli 
Ebrei. 

«Questo problema non è una novità, 
avendo caratterizzato i precedenti pon¬ 
tificati. Io credo, però, che il problema, 
quello del dialogo, non può rimanere 
una riserva per dotti e specialisti, ma 
deve diventare una reale occasione per 
conoscersi meglio, per rispettarsi. Co¬ 
noscersi meglio significa non rinuncia¬ 
re a vedere il pluralismo della vita 
ebraica e della stessa vita cristiana, e 
quindi affrontare con realismo le occa¬ 
sioni di incontro e di conoscenza». 
Tornerei sulla «geopolitica» di questa 
scelta sudamericana. 

«Mi pare che sia emerso un orienta¬ 
mento verso una parte del mondo che 
sino a questo momento era un’area da 
evangelizzare, da aiutare dall’esterno, 


ma non era sostanzialmente considera¬ 
ta su un piano di parità delle strutture 
religiose della vecchia Europa». 

Il nostro colloquio avviene pochi minuti 
dopo il primo, breve discorso, di Papa 
Francesco alla folla stipata in Piazza San 
Pietro. Anche qui: una impressione a cal¬ 
do... 

«La sua presentazione è stata abbastan¬ 
za “timida”, come se lui stesso non si 
aspettasse di essere il prescelto. Ma di 
questa timidezza non do una accezione 
negativa, tutt’altro. Tutto sommato, 
che il capo della Chiesa cattolica mon¬ 
diale sia riservato, che chieda al suo po¬ 
polo di pregare per lui, questa semplici¬ 
tà da pastore, a me pare un approccio 
positivo, intelligentemente umile». 

C’è chi del suo passato mette in eviden¬ 
za il suo essere stato vicino ai più umili. 
Agli abitanti delle favelas... 

«Il passato non può ipotecare o prefigu¬ 
rare il tratto di un pontificato. La for¬ 
mazione, l’esperienza di vita, le origini, 
sono certo importanti, ma poi un Papa 
viene verificato per ciò che farà alla gui¬ 
da della Chiesa. Solo il tempo potrà aiu¬ 
tarci a capire quale sarà il tratto distin¬ 
tivo del pontificato di Jorge Bergo¬ 
glio». 

Il nuovo pontefice viene dall’Argentina, 
un Paese che vede la presenza di una im¬ 
portante comunità ebraica. 

«Dal punto di vista ebraico, quella del 


Sudamerica è una realtà abbastanza 
complessa, perché quelle comunità 
hanno radici europee. Io credo, peral¬ 
tro, che il dialogo cristiano-ebraico 
non avrà un suo particolare indirizzo 
futuro perché il nuovo pontefice è un 
latinoamericano. Il problema è ben più 
ampio e globale. E un suo sviluppo posi¬ 
tivo potrà avvenire solo se si avrà la ca¬ 
pacità in futuro di considerare il dialo¬ 
go non come l’incontro tra due comuni¬ 
tà religiose consolidate definitivamen¬ 
te, ma come due realtà che possono av¬ 
valersi di spinte pluralistiche; un plura¬ 
lismo che va vissuto e coltivato come 
un arricchimento e non come un freno. 
Ciò che auguro è che Papa Francesco 
colga appieno questo segno e lo porti 
avanti, facendolo crescere, nel corso 
del suo pontificato. D’altro canto, la 
scelta del nome, Francesco, fa pensare 
ad un Papa che guarda al popolo più 
che ai potenti. È un bel punto di vista». 
L’ultimo pensiero va al «papa emerito»: 
Joseph Ratzinger. 

«Ho avuto l’occasione di incontrare Be¬ 
nedetto XVI quando è venuto a Vene¬ 
zia. In quella occasione ho avuto il privi¬ 
legio di essere tra quelli ammessi a 
stringergli la mano. E devo dire che già 
quella volta ho avuto l’impressione di 
una persona molto provata nel fisico e 
con un grande bisogno di comunicare 
e quasi, direi, di essere compreso». 
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«Viva Francesco» 



La sorpresa del mondo 


L ’elezione del nuovo Papa ha im¬ 
mediatamente catturato le aper¬ 
ture dei siti di informazione Onli¬ 
ne di tutto il mondo. Titoli molto simili 
tra loro per dare l’annuncio della fuma¬ 
ta bianca, quasi sempre corredata dal¬ 
la foto del nuovo Papa, Francesco I, di 
cui si sottolinea che è il primo Papa del¬ 
le Americhe e il primo gesuita a salire 
sul soglio pontificio. Così titolano so¬ 
prattutto i principali giornali statuni¬ 
tensi e inglesi. «Bergoglio è il nuovo Pa¬ 
pa. Francesco I è il primo pontefice del 
Sud America», scrive il Washington 
Post. Più evocativo il titolo del New York 
Times'. «Il nuovo Papa, l’argentino Ber¬ 
goglio: il primo gesuita, il primo lati- 
no-americano e il primo Francesco». 
«Bergoglio diventa Papa Francesco I: 
76 anni, è il primo pontefice dalle Ame¬ 
riche e il primo non europeo da oltre 
1000 anni», sottolinea il Los Angeles Ti¬ 
mes. Simile l’apertura del Wall Street 
Journal'. «L’argentino Bergoglio eletto 
Papa: Francesco I è il primo capo della 
chiesa proveniente dalle Americhe». 

Anche i media inglesi sottolineano 
la provenienza del nuovo Papa. «Il Car¬ 
dinale Jorge Mario Bergoglio è il nuo¬ 
vo Papa; 76 anni, di Buenos Aires, Ar¬ 
gentina, è stato eletto dai Cardinali e 
sarà conosciuto come Papa Francesco. 
Il cardinale Bergoglio è il primo Papa 
ad arrivare dal Sud America», scrive il 


LE REAZIONI 


ROBERTO ARDUINI 

Dagli Stati Uniti 
il New York Times 
sintetizza: «Il primo 
gesuita, il primo 
latino-americano, 
il primo Francesco» 


Telegraph. Per il Times , «È Papa France¬ 
sco dall’Argentina. Il Cardinale Jorge 
Mario Bergoglio è stato eletto come 
266esimo Papa, il primo sudamerica¬ 
no a salire al soglio pontificio della 
Chiesa cattolica romana». Anche il 
Guardian scrive: «Papa Francesco: il 
cardinale argentino Jorge Mario Ber¬ 
goglio nominato nuovo Papa. Il cardi¬ 
nale di Buenos Aires sarà il primo ge¬ 
suita e il primo latino-americano a di¬ 
ventare Pontefice, con il nome di Fran¬ 
cesco». Ulndependent evidenzia lo choc 
della scelta: «Papa Francesco, il primo 
latino-americano a guidare la Chiesa 


cattolica. Una decisione scioccante ha 
portato il cardinale Jorge Mario Bergo¬ 
glio, un gesuita e forte riformista, a di¬ 
ventare Papa». I media francesi sono 
più cauti. Le Monde: «L’arcivescovo ar¬ 
gentino Bergoglio diviene Papa France¬ 
sco Primo». Le Figaro: «Il Papa France¬ 
sco Primo, il gesuita vicino ai poveri». 

L’annuncio delle elezioni del nuovo 
Pontefice ha destato anche l’attenzio¬ 
ne del mondo arabo dove i siti online 
dei principali media gli hanno dedicato 
l’apertura. Dalle principali tv satellita¬ 
ri e quotidiani panarabi come al Qudsal 
Arabi ed alHayat hanno subito dato un 
«flash» della notizia mettendo l’accen¬ 
to sulla nazionalità argentina. «Il nuo¬ 
vo Papa è Francesco I», titola Annahar, 
foglio libanese espressione della comu¬ 
nità cristiana del Paese dei Cedri che 
segue in diretta le notizie che arrivano 
da piazza San Pietro. Ad Jazeera , titola 
semplicemente: «Scelto il nuovo Pa¬ 
pa». La principale concorrente 
dell’emittente qatriota saudita alArabi- 
ya fa notare come «il nuovo vescovo di 
Roma è venuto da Buenos Aires». 

In Italia, il Presidente Napolitano ha 
condiviso la emozione del Paese per il 
discorso di Papa Francesco in Piazza 
San Pietro, colpito dalla semplicità del¬ 
le parole pronunciate in italiano. «Il Pa¬ 
pa è argentino!», ha scritto su Twitter 
Diego Armando Maradona. 


Povertà e dialogo 
con fumanità 
Un’agenda per il Papa 


L’INTERVENTO 


GIANNINO PIANA 


L’ATTENZIONE DELL’OPINIONE 
PUBBLICA, IN QUESTI GIORNI DI 
CELEBRAZIONE DEL CONCLAVE, È 
TOTALMENTE RIVOLTA ALLA FIGURA 

del futuro pontefice. I media si 
affannano a fornire biografie 
dettagliate dei vari membri del 
Collegio cardinalizio, soprattutto 
di quelli considerati «papabili», per 
soddisfare la curiosità degli utenti. 
Tutto questo è pienamente 
comprensibile. Ma il vero 
problema sollevato dalle 
dimissioni di Benedetto XVI 
(anche per il modo del tutto 
responsabile con cui sono state da 
lui motivate) è soprattutto quello 
dell’agenda dei lavori della Chiesa, 
delle urgenze che vanno oggi 
prioritariamente affrontate da chi 
sarà chiamato a diventare il nuovo 
successore di Pietro. 

La definizione di queste 
urgenze non è facile. Il 
cattolicesimo è oggi presente in 
tutti i continenti della terra (con 
una consistente preminenza 
quantitativa nell’emisfero Sud), e 
le esigenze che si manifestano 
nelle diverse aree geografiche non 
sono necessariamente identiche. 

Se tuttavia si assume come angolo 
visuale quello del mondo 
occidentale, non vi è dubbio che la 
questione che si presenta come la 
prima (e la più decisiva) consiste 
nella sfida posta alla Chiesa 
dall’avanzare della 
secolarizzazione, che ha assunto ai 
nostri giorni connotati sempre più 
radicali, fino ad erodere le radici 
stesse della scelta religiosa. La 
risposta a questa sfida sta nel 
ricorso a una nuova forma di 
evangelizzazione, che si proponga, 
come obiettivi fondamentali, la 
ricostruzione del linguaggio della 
fede e la riforma della Chiesa. Sul 
primo versante - quello del 
linguaggio della fede - centrale è il 
problema dell’inculturazione del 
messaggio; inculturazione che 
esige, da un lato, la capacità di 
restituire significato a valori oggi 
emarginati - si pensi soltanto alla 
gratuità e al senso del mistero - 
che costituiscono altrettante 
«precondizioni» della fede; ed 
implica, dall’altro, la elaborazione 
di categorie interpretative della 
realtà in grado di evocare con 
immediatezza la dimensione 
spirituale o, più propriamente, 
«mistica» dell’esperienza cristiana. 
Sul secondo versante - quello della 
riforma della Chiesa - ciò che 
occorre è un vero ritorno alle 
origini, il ricupero cioè di un 
radicalismo, che ha nella povertà, 
intesa come assenza non solo di 
ricchezza materiale ma anche (e 
soprattutto) di potere, la sua 
espressione più autentica. Questo 
comporta - come osservava il 
Cardinal Martini in una delle sue 
ultime interviste - l’adozione di 
uno stile improntato alla 
semplicità, con l’abbandono di una 
serie di orpelli e di paludamenti 
esteriori, che sono in aperto 
contrasto con i contenuti del 
messaggio evangelico e 

• • • 

Le difficoltà di parlare 
al postmoderno non 
giustifica un moralismo 
fatto solo di divieti 


concorrono, di conseguenza, a 
renderne inefficace l’annuncio. 

L’altra importante questione 
che la Chiesa non può eludere è la 
questione etica, che implica il 
confronto con le nuove (e delicate) 
problematiche derivanti dagli 
sviluppi del progresso 
scientifico-tecnico - si pensi 
soltanto al campo delle scienze 
biomediche - e dal processo di 
emancipazione dei diversi ambiti 
nei quali si svolge la vita degli 
uomini. Le aperture avviate in 
questa direzione dal Concilio 
hanno subito, negli ultimi decenni, 
una forte battuta di arresto. 
All’atteggiamento di ottimismo 
evangelico (tutt’altro che 
superficiale e irrealistico), che ha 
contrassegnato gli anni del 
pontificato giovanneo e 
improntato i lavori dell’assise 
conciliare, è gradualmente 
subentrato un atteggiamento di 
diffidenza e di paura. Le difficoltà 
del dialogo con una cultura, quella 
postmoderna, che - come si è 
rilevato - indulge verso forme di 
secolarismo esasperato, non può 
giustificare l’anacronismo di 
posizioni moralistiche, che, 
anziché sollecitare la riflessione 
attorno a temi vitali come la 
ricerca del senso o la definizioni 
dei contenuti valoriali da porre 
alla base delle scelte personali e 
collettive, si affannano a ribadire 
tradizionali divieti, che vengono 
apertamente rifiutati o più 
semplicemente elusi. Temi come 
quelli della sessualità, della 
famiglia e della vita esigono oggi 
un approccio nuovo, incentrato sul 
ricupero dei significati umani 
fondamentali e attento agli esiti 
delle moderne conoscenze 
scientifiche. Ma esigono, 
soprattutto, di essere integrati in 
un orizzonte più ampio entro il 
quale deve in primo luogo 
esercitarsi oggi l’impegno etico 
della Chiesa: quello dell’attenzione 
alle gravi questioni cui è legato il 
destino futuro dell’umanità, dalla 
promozione della giustizia e della 
salvaguardia dell’ambiente fino 
all’edificazione della pace. 

La crisi che l’Occidente oggi 
attraversa, che non ha soltanto 
connotati economici e politici ma 
che coincide, nel suo aspetto più 
profondo, con la crisi dei valori e 
del senso, fa emergere in termini 
diffusi il bisogno di una proposta 
liberatrice, che restituisca 
all’umanità il coraggio di guardare 
con occhi di speranza il futuro. Il 
vangelo di Gesù è annuncio di una 
«buona notizia» in grado di dare 
risposta a questa attesa. Ma la 
possibilità che tale annuncio venga 
recepito è strettamente 
dipendente dalla capacità della 
Chiesa di farne risplendere la 
bellezza. Il Vaticano II, di cui 
ricorre il cinquantesimo 
anniversario dell’apertura, è stato 
un momento statu nascenti in cui 
questo splendore si è reso 
trasparente. Il discorso di grande 
apertura al mondo con cui Papa 
Giovanni ha inaugurato i lavori 
dell’assemblea conciliare e il clima 
di ricerca e di dialogo che ha 
caratterizzato le fasi successive 
costituiscono un riferimento 
esemplare. Un modello al quale la 
Chiesa deve ispirare anche oggi la 
propria condotta, se intende dare 
nuovo slancio all’attività 
evangelizzatrice, accogliendo le 
sfide del nostro tempo e sapendo 
discernere, all’interno di esse, i 
«segni» della presenza del Regno. 
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PAPA FRANCESCO 


11 futuro dei cattolici 


La riforma 

La parola chiave: 
collegialità 


L a chiesa è chiamata da Cri¬ 
sto stesso a continua rifor¬ 
ma di cui essa stessa, in 
quanto istituzione umana 
e terrena, ha sempre biso¬ 
gno». La conclusione inat¬ 
tesa del pontificato di Benedetto XVI, 
nell’inedita forma della rinuncia, e le 
suggestioni che da più parti sono venu¬ 
te per delineare l’agenda del nuovo 
pontefice hanno riportato in primo pia¬ 
no quell’istanza di riforma che aveva se¬ 
gnato fin dall’inizio il Vaticano II e che 
le parole del documento conciliare 
sull’ecumenismo qui riportate esprimo¬ 
no. Non appare sufficiente, infatti, riba¬ 
dire l’appello a una conversione dei 
cuori; è necessario un cambiamento 
strutturale, che investa l’istituzione ec¬ 
clesiale nel suo complesso e delinei se¬ 
condo prospettive nuove le forme di 
partecipazione e di governo. 

Negli ultimi anni si sono moltiplica¬ 
te le espressioni di disagio nella chiesa; 
sono stati stilati lunghi cahiers de do- 
leance, dettagliati elenchi delle «pia¬ 
ghe della chiesa», sono state raccolte 
milioni di firme per petizioni che sugge¬ 
rivano vie di rinnovamento per diversi 
settori pastorali, nella percezione che 
tante intuizioni conciliari fossero state 
abbandonate o mitigate nella loro di¬ 
rompente forza di cambiamento. Lo 
scenario nuovo di una chiesa divenuta 
mondiale, la crisi di rilevanza e di ap¬ 
partenenza che segna il cristianesimo 
in Occidente, il distacco dal paradigma 
della societas christiana, l’abbandono 
definitivo di forme pre-moderne di pen¬ 
siero e di organizzazione sociale, moti¬ 
vano la necessità di una trasformazio¬ 
ne strutturale complessiva e ne traccia¬ 
no i profili. Due i piani in gioco: la rela¬ 
zione tra chiese locali e chiesa universa¬ 
le; le forme di partecipazione attiva di 
tutti i cristiani alla vita della chiesa. Il 
Vaticano II ha consegnato molte intui¬ 
zioni innovative proprio a questo ri¬ 
guardo, ma non si è poi affrontato l’ade¬ 
guamento complessivo delle istituzio¬ 
ni, in grado di attuare la nuova visione 
ecclesiologica. 

In primo luogo la riforma dovrà toc¬ 
care l’articolazione tra centro e perife¬ 
ria; il Concilio ha valorizzato le diocesi 
e ha pensato alla chiesa universale co¬ 
me comunione di chiese locali, ma nel 
post-concilio si è assistito a un forte pro¬ 
cesso di centralizzazione romana, intor¬ 
no alla figura del papa (sempre più «visi- 
bile», complice il processo 
“iconografico” massmediale) e a una 
curia romana in grado di esercitare 
un’influenza e un controllo capillari. La 
politica perseguita nelle nomine episco¬ 
pali ha contribuito a questo stato di co¬ 
se. È necessario pensare a un modello 
nuovo che valorizzi le peculiarità delle 
chiese locali e riconosca loro una certa 
autonomia in alcuni settori, promuova 
un’unità che si dà nella pluralità e varie¬ 
tà delle culture e non per omogeneità e 
uniformizzazione, come è stato per se¬ 
coli. È forse giunto il momento di ri¬ 
prendere un’idea emersa durante il Va¬ 
ticano II di un «senato dei vescovi» (o 
meglio forse di un «collegio di patriar¬ 
chi» proveniente da diversi continenti) 
che coadiuvi il papa nell’esercizio del 
suo ministero per l’unità della chiesa. 

Per quanto riguarda i soggetti, il Va¬ 
ticano II è il primo concilio che ha dedi¬ 
cato uno specifico documento ai laici, 
ma a distanza di 50 anni mancano isti¬ 
tuzioni e strutture nelle quali la voce di 
tutti i battezzati possa risuonare, auto¬ 
revole, riconosciuta come necessaria 
per comprendere il vangelo e riespri¬ 
merne le istanze secondo i linguaggi 
del nostro tempo. La coscienza forma- 



SERENA NOCETI 


Non basta la conversione 
dei cuori, servono 
cambiamenti strutturali, 
come un senato 
dei vescovi e un diverso 
rapporto con laici e donne 



ta e adulta non ha sempre spazio di cit¬ 
tadinanza nella chiesa. La questione 
femminile è poi largamente sottovalu¬ 
tata: la chiesa cattolica porta ancora se¬ 
gni di patriarcato e androcentrismo; 
mancano una serena riflessione sulle 
forme di ministerialità delle donne (un 
confronto - ad esempio - sulla possibili¬ 
tà di donne diacono, che l’antichità ha 
conosciuto). La forma delle parroc¬ 
chie, che rispecchia il modello definito 
dal Concilio di Trento per un contesto 
socio-culturale ed ecclesiale molto di¬ 
verso dal nostro, dovrà a breve essere 
sostanzialmente ripensata, a partire da 
una reale corresponsabilità di preti e 
laici e per favorire modalità diverse di 
appartenenza, rispondenti alla sensibi¬ 
lità di oggi, meno legata al territorio di 
residenza e più attenta alle relazioni 
amicali e al senso di comunità. Last but 
not least, è urgente ripensare la forma¬ 
zione del clero: il seminario è una genia¬ 
le invenzione del Concilio di Trento, 
ma forma «preti tridentini», adeguati a 
una forma di chiesa che oggi non appa¬ 
re più consona né alla visione del Vati¬ 
cano II né rispondente al mutato conte¬ 
sto culturale. 

«Collegialità» e «sinodalità», cioè ca¬ 
pacità di camminare insieme, sono allo¬ 
ra le due parole chiave per il pontifica¬ 
to che si apre; in entrambi i casi, a tutti i 
livelli, è in gioco la capacità di coniuga¬ 
re pluralità, di persone e di culture, e 
unità, in un soggetto collettivo che non 
sia omologato né omologante. Sono pa¬ 
role al cuore dell’agenda per il nuovo 
papa, ma sono anche per tanti aspetti 
le sfide che il nostro mondo vive, stret¬ 
to tra il riaffermarsi delle identità locali 
e la crescente interdipendenza politica 
ed economica, segnato da una crisi del¬ 
la rappresentanza politica e da una sfi¬ 
ducia nelle mediazioni. Una complessi¬ 
tà alla quale la chiesa non può sottrarsi 
con la logica semplificante di un potere 
forte, che dal centro controlli ogni set¬ 
tore con procedure standardizzate e 
strutture burocratizzate; una comples¬ 
sità da vivere invece articolando proces¬ 
si aperti di formazione e di partecipa¬ 
zione, a diversi livelli e secondo diverse 
competenze, a partire sempre dall’es¬ 
senziale, che è per i cristiani il vangelo 
di Gesù. 



La modernità 

Il nodo della rinuncia al potere 


M olteplici e gravi i 
problemi che il nuo¬ 
vo Capo della Chie¬ 
sa cattolica si trove¬ 
rà ad affrontare. A 
cominciare da quel¬ 
li interni al Vaticano - dallo Ior alle 
lotte intestine tra le diverse correnti 
in cui sono divise le gerarchie eccle- 
siatiche - che peraltro sono alla por¬ 
tata di un buon capo di governo, ca¬ 
pace di circondarsi di onesti ed effi¬ 
cienti amministratori, per passare a 
quelli ben più complessi che esigono 
grande autonomia di pensiero e no¬ 
tevole coraggio innovativo: dal celi¬ 
bato ecclesiastico al sacerdozio delle 
donne, dal controllo delle nascite al 
riconoscimento dell’omosessualità. 
Si tratta di operare trasformazioni 
tanto radicali da mettere in discus¬ 
sione con i rapporti, anche istituzio¬ 
nali, della Chiesa cattolica con le al¬ 
tre Chiese cristiane, lo stesso Prima¬ 
to del Vescovo di Roma. Problemi an¬ 
tichi, questi, che risalgono all’alto 
Medievo e che la coltre del tempo 
storico ha come pietrificato in dog¬ 
mi che neppure il Concilio Vaticano 
II ha saputo-potuto rivedere. 

Ma anche questi ultimi perdono 
di spessore davanti al problema a 
cui è chiamato il nuovo Pontefice dal¬ 
la decisione del suo predecessore di 
lasciare il trono di Pietro. Se gli oc¬ 
chi di tutto il mondo sono rivolti ver¬ 
so Roma, è perché questa volta reie¬ 
zione del Capo della Chiesa Cattoli¬ 
ca ha un significato che sorpassa i 
confini di una fede religiosa. Il mes¬ 
saggio che il nuovo Papa darà sin 
con i suoi primi atti riguarda non so¬ 
lo i cattolici e i riformati, i cristiani e 
gli ebrei, gli islamici, e i fedeli di al¬ 
tre e lontane religioni; riguarda an¬ 
che i non credenti, quelli che non ap¬ 
partengono a nessuna chiesa, che 
non hanno Dio o dèi. Al limite riguar¬ 
da ancor più questi, perché il lungo 
tempo del secolarismo - ma c’è stata 
mai religione non secolarizzata? - 
con il legare religione e storia, fede e 
politica ha portato alla consunzione 
della religione. A una diffusa assen¬ 
za di fede, che non è ateismo (questo 
essendo già scelta e decisione), ma 



VINCENZO VITIELLO 


Papa-re o francescano? 

Il domani del cristianesimo 
è in questa scelta 
Che non tocca tanto 
il contenuto dottrinale 
ma la pratica della fede 

indifferenza. Indifferenza che ha in¬ 
taccato lo stesso ordinamento politi¬ 
co, in quanto privato del suo fonda¬ 
mento essenziale. Il tramonto della 
teologia politica, esito ultimo della se¬ 
colarizzazione, ha significato e signifi¬ 
ca l’affermazione del potere per il po¬ 
tere, che è poi il potere del più forte. 

Lo sguardo del mondo rivolto al Va¬ 
ticano, dopo che v’è stata la rinuncia 
al potere (e al più grande potere, quel¬ 
lo di Vicario di Cristo), è uno sguardo 
interrogativo: ed ora? Quale compito, 

Non è il tempo 
di concordati o di viaggi 
ma quello di portare 
la verità di Cristo in dono 


quale disegno si porrà l’eletto? Vor¬ 
rà, tenterà di restaurare il potere teo- 
logico-politico - come molti, troppi, si 
augurano, se non addirittura si atten¬ 
dono - o, al contrario, prenderà atto 
che il tramonto della teologia politica 
muta la stessa figura del Papa, che 
torna ad essere vescovo tra vescovi, 
la cui eminenza conseguirà solo alla 
testimonianza di fede, e di vita, che 
riuscirà a portare nel mondo? Sarà 
un papa-re, o un papa francescano? 

Il futuro del cristianesimo è in que¬ 
sta scelta. Che non tocca tanto il con¬ 
tenuto dottrinale della fede, quanto 
la pratica, il modo in cui, religione tra 
religioni, si presenterà al mondo. Co¬ 
nosciamo quali problemi ha la Chie¬ 
sa cattolica in Paesi a maggioranza 
islamica, e nel lontano Oriente; e an¬ 
cora con la Chiesa ortodossa di Rus¬ 
sia. Ma non è più tempo di trattati o 
concordati; non è più tempo per il 
Pontefice di viaggiare come Capo di 
Stato. Neppure è più tempo di evan¬ 
gelizzare. Di portare la verità di Cri¬ 
sto in dono. Perché la verità di Cristo 
è anzitutto domanda e ascolto: «E voi 
chi dite che io sia?» È il tempo 
dell’ascolto dell’altrui verità, e 
dell’accoglienza. Non per mutarsi in 
altro, per accogliere l’altrui verità - 
che sarebbe ripetere in senso rove¬ 
sciato lo stesso atteggiamento di sem¬ 
pre - ma per testimoniare l’ecceden¬ 
za del mistero sulla verità. Che ogni 
verità è troppo piccola per pareggia¬ 
re il mistero che ci circonda e ci per¬ 
vade. Il cristianesimo come afferma¬ 
zione della religiosità di tutte le reli¬ 
gioni. Di tutte, non solo quelle del Li¬ 
bro. 

Nella piazza della chiesa vescovile, 
davanti al popolo di Assisi, France¬ 
sco si spoglia degli abiti paterni rivol¬ 
gendo a Pietro Bernardone le parole 
più gravi mai pronunciate da un fi¬ 
glio: «Non ti chiamerò più padre». Il 
Vescovo lo accoglie sotto il suo man¬ 
tello. Certo non solo per sottrarre al¬ 
lo sguardo della folla la sua nudità. 
Le rotture col passato sono sempre 
molto dolorose. Ma danno frutti. Vi¬ 
viamo tempi difficili, e aspri, ma di 
grande fascino. S’avverte il palpito 
della Storia. 
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Le sfide del dopo Ratzinger 
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La società 

Il bisogno di una Chiesa povera 


I l grande gesto di Papa Benedet¬ 
to non é stato solo la scelta nobi¬ 
le, libera e audace dell’umiltà di 
una rinuncia e del ritiro in una 
vita di preghiera. È anche una 
grande domanda davanti ad una 
grande crisi, che diventa ogni giorno 
più evidente. È in certo senso una gran¬ 
de provocazione. Davanti a questo si¬ 
tuazione di prova c’è una strada mae¬ 
stra, una «porta stretta» che già cin¬ 
quantanni fa il Vescovo della Chiesa di 
Bologna proponeva alla grande Assise 
del Concilio Vaticano Secondo: l’annun¬ 
cio del Vangelo ai poveri. E poveri sono 
le grandi moltitudini delle terre del Ter¬ 
zo e del Quarto mondo, ma sono anche 
le grandi povertà morali, culturali e spi¬ 
rituali del nostro mondo. E questo è evi¬ 
dente oggi, come lo era nel mondo e nel 
tempo ai quali Gesù di Nazaret portava 
la sua Buona Notizia di salvezza e di vi¬ 
ta nuova. Perché questo finalmente av¬ 
venga nel nostro tempo, è necessario 
che la Chiesa stessa cerchi e attui in se 
stessa le grandi scelte della povertà. 
Perché la lieta notizia ai poveri la può 
portare solo questo Signore che si è fat¬ 
to povero per noi fino alla Croce. E dun¬ 
que la Chiesa, e chi la guida in tutti i 
suoi ambiti fino alle supreme responsa¬ 
bilità, deve poter trovare le vie di que¬ 
sta povertà. Solo una «Chiesa povera» 
può essere annunciatrice di speranza e 
di salvezza per tutte le povertà della vi¬ 
cenda umana. I poveri e i peccatori stan¬ 
no bene con Gesù proprio perché, per 
incontrarli e salvarli, Lui stesso è sceso 
nella loro povertà. Proprio perché, co¬ 
me Egli stesso più volte ripete, non è 
venuto per condannare ma per perdo¬ 
nare e per salvare. Mentre la Legge, an¬ 
che la più santa, inevitabilmente si bloc¬ 
ca sul confine tra l’assoluzione e la con¬ 
danna, il Vangelo di Gesù è capace di 
accostarsi ad ogni condizione per pro¬ 
porre una notizia buona: non condanna 
e prende per mano anche gli ultimi. 
Quando Gesù sale sulla barca di Pietro 
e la riempie di una pesca miracolosa, 
Pietro stesso gli chiede di allontanarsi 
perchè quella è la barca di un peccato¬ 
re. Ma Gesù, che con la potenza della 
sua misericordia, imbarcandosi con lui 
lo ha «pescato», fa di lui il primo grande 
«pescatore di uomini». E lo può fare 



GIOVANNI NICOLINI 


Povere sono le grandi 
moltitudini del Terzo 
e del Quarto mondo, 
ma sono anche grandi 
le povertà morali 
culturali e spirituali 


perchè è sceso fino alla sua povertà. In 
una parabola che in tutte le assemblee 
della Chiesa Cattolica è stata proclama 
proprio alla vigilia del Conclave, la Casa 
del Padre viene presentata come quella 
che accoglie l’affamato peccatore e gli 
fa festa. In questa Casa della misericor¬ 
diosa festa di Dio per i suoi poveri figli 
deve avere il coraggio e la forza di entra¬ 
re anche il «fratello maggiore» che com¬ 
prensibilmente resta sgomento davanti 
alla misura sconvolgente della miseri¬ 
cordia paterna. Davanti alla sua «ingiu¬ 
sta giustizia». Oggi abbiamo bisogno di 
un «Fratello Maggiore» che entri in que¬ 
sta casa per unirsi alla misericordia del 
Padre e ne celebri la bellezza e la poten¬ 
za. La Chiesa non è un’assembla di giu¬ 
sti, ma una Mensa di peccatori perdona¬ 
ti. 

Domenica prossima in tutte le Messe 
della Chiesa Cattolica si ascolterà il Van¬ 
gelo nel quale si racconta di una donna 
che secondo la Legge deve essere lapida¬ 
ta perché sorpresa in flagrante adulte¬ 
rio. Gesù la salva chiedendo a chi ha già 
il sasso in mano che per primo getti la 
sua pietra chi è senza peccato. E allora 
tutti se ne vanno, a cominciare dai più 
vecchi. Lui solo, che è senza peccato, re¬ 
sta con la donna, e le chiede: «Donna, 
nessuno ti ha condannata?». E lei gli ri¬ 
sponde: «Nessuno, Signore». Allora Ge¬ 
sù le dice: «Neanch’io ti condanno. Va’, e 
non peccare più». Domenica prossima, 
in Piazza S. Pietro, ci sarà una grande 
attesa di questa potenza di perdono. 



Gli scandali 

Il piombo nelle ali 
del Vaticano 


P er decollare il nuovo 
Pontificato dovrà riu¬ 
scire a scrollarsi di dos¬ 
so il piombo accumula¬ 
to nelle ali della Chiesa 
cattolica. Invano, per 
otto anni, dalla via Crucis immediata¬ 
mente precedente alla sua elezione 
fino all’ultima omelia per il mercole¬ 
dì delle Ceneri, Joseph Ratzinger ha 
denunciato «la sporcizia», le lotte di 
potere, i carrierismi all’interno della 
Chiesa. Invano ha tentato di mettere 
ordine, di usare la scopa. Invano. 
Tutti gli scandali degli ultimi anni 
hanno così lasciato tracce indelebili 
A partire da quello devastante del¬ 
la pedofilia. Sembra, quella final¬ 
mente venuta alla luce in tutta la sua 
crudezza, una miniera degli orrori 
senza fondo. Basti pensare che men¬ 
tre nella Sistina si sceglieva il succes¬ 
sore di Benedetto XVI, da Los Ange¬ 
les giungeva la notizia che l’Arcidio- 
cesi ha deciso di pagare un indenniz¬ 
zo di quasi dieci milioni di dollari a 
quattro vittime di abusi sessuali da 
parte del sacerdote Michael Baker. 
E vale ancora ricordare che prima 
dell’apertura del Conclave, l’associa¬ 
zione americana delle vittime degli 
abusi sessuali, aveva stilato una lista 
di ben 12 Cardinali accusati di avere 
più o meno coperto nelle loro Dioce¬ 
si alcuni responsabili di gravissimi 
reati e indicandoli addirittura come 
non degni di partecipare alla elezio¬ 
ne del nuovo Papa. Ratzinger sem¬ 
bra aver finalmente e definitivamen¬ 
te chiuso le falle all’origine del dila¬ 
gare della pedofilia. Ma quanti casi 
sono ancora destinati a emergere a 
scoppio ritardato? Ci sarà il coraggio 
di promuovere o favorire inchieste a 
tappeto, in ogni paese, che per quan¬ 
to dolorose mettano la parola fine al¬ 
la vicenda, facendo venir fuori tutto 
il marcio accumulato in decenni e de¬ 
cenni? 

Secondo fronte di necessaria puli¬ 
zia, le lotte di potere intestine alla Cu¬ 
ria che hanno fatto da sfondo al caso 
Vatileaks. L’apertura del dossier se¬ 
greto contenente la relazione della 
Commissione di indagine cardinali- 
zia (Herranz, Tomko, De Giorgi) ulti¬ 
mo scottante lascito di Ratzinger al 
suo successore, sarà necessariamen¬ 
te uno dei primi appuntamenti cui il 
Papa non potrà sottrarsi. Invano nel¬ 
le Congregazioni molti Cardinali 
hanno chiesto di conoscerne i conte¬ 
nuti. 

Le indiscrezioni pubblicate sono 
state fermamente smentite. Ma i fat¬ 
ti restano. Il corvo, inteso inequivoca¬ 
bilmente come soggetto collettivo, 
ha volato ben oltre le possibilità di 
Paolo Gabriele e sembra, da dichia¬ 
razioni anonime ma che appaiono 
credibili, che intenda ancora volare 
avendo altre frecce nel proprio arco. 
Trasferimenti, denunce, insabbia¬ 
menti, sperperi, cordate in lotta fra 
loro: fatti documentati che ci sono 
stati senza ombra di dubbio. È stata 
la struttura stessa della Curia, come 
era negli anni passati, centralistica e 
rigidamente gerarchica e che tutti 
convengano debba essere profonda¬ 
mente riformata, a trasformarla nel 
«covo di vipere» di cui hanno parlato 
i media di tutto il mondo? O solo gli 
uomini sbagliati, le loro inadeguatez¬ 
ze a gestire una macchina così delica¬ 
ta, a partire dal Segretario di Stato 
Bertone da molti individuato come 
principale protagonista di queste lot¬ 
te? Ma poi, sulla base dell’esperien¬ 
za, può il Papa, come ha fatto Bene- 



LORENZO SCHEGGI MERLINI 


La pedofilia, Vatileaks 
e il dossier lor 
Non basta un Papa 
che si limiti a fare pulizia 
ma è una condizione 
indispensabile 



detto XVI, continuare a «regnare sen¬ 
za governare» soprattutto in modo 
più collegiale? 

E infine lo lor. Il nodo da scioglie¬ 
re, quello del rapporto con «lo sterco 
del diavolo», della Chiesa povera, del¬ 
la opulenza rinascimentale di una 
Corte romana in contrasto con la po¬ 
vertà nel mondo, è ben più ampio. 
Ma il nodo degli strumenti con cui 
operare resta comunque. Decenni di 
scandali ricorrenti, un nome che or¬ 
mai al solo pronunciarlo suscita in¬ 
terrogativi, dubbi, sospetti. 

Gli ultimi fuochi del dibattito ple¬ 
nario fra Cardinali, che su questo te¬ 
ma hanno registrato una convergen¬ 
za di giudizi molto ampia, sono non a 
caso stati proprio sullo lor, con Ber¬ 
tone, ancora una volta, finito pratica- 
mente sul banco degli imputati. Il Pa¬ 
pa dovrà decidere se mantenere in 
vita l’Istituto Opere di Religione, 
cambiargli nome, o trasformarlo. 
Certo, così come è stato fino ad ora, 
è una fonte di infezione da estirpare. 

Lo storico Alberto Melloni, deli¬ 
neando prima del Conclave il profilo 
del nuovo Pontefice, ha scritto, in¬ 
ventando un nome di grande effica¬ 
cia, che di fronte ai problemi che ha 
oggi la Chiesa, non sarebbe stato suf¬ 
ficiente una sorta di «Netturbino Pri¬ 
mo», un Papa che si limiti insomma a 
fare pulizia. Ma è altrettanto vero 
che il «fare pulizia» è indispensabile, 
condizione necessaria anche se non 
sufficiente. 

Va fatto perché il volto della Chie¬ 
sa deve essere mondato. Ma anche 
perché, se non altro, una profonda 
pulizia fornirebbe un po’meno benzi¬ 
na all’infernale circuito mediatico 
che, un po’ per dovere di cronaca, un 
po’per morbosità, insegue spasmodi¬ 
camente le piste di «sangue, sesso e 
soldi» talvolta forse esagerando ma 
sempre meritoriamente. 

Mentre a Roma si votava 
la diocesi di Los Angeles 
pagava risarcimenti 
milionari per gli abusi 
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LA CRISI ITALIANA 


Il Cavaliere nero: «Vogliono 
eliminarmi come Craxi» 

• Nuovo, durissimo attacco ai giudici: «Non sono riusciti a farmi fuori con le elezioni, ci riprovano così» 

• Il Pd Migliavacca: «Se arrivasse la richiesta d’arresto e gli atti fossero fondati noi voteremmo sì» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Silvio Berlusconi, che «sta decorosa¬ 
mente bene», come fa sapere il suo le¬ 
gale Niccolò Ghedini, tra uno sbalzo di 
pressione e l’altro raccoglie le energie 
e lancia un altro durissimo attacco alla 
magistratura, con buona pace dell’ap¬ 
pello del Capo dello Stato a raffreddare 
gli animi e distendere il clima. 

«Ho un serio problema agli occhi. Il 
mio stato - dice l’ex premier - potrà an¬ 
che suscitare l’ironia di qualche pubbli¬ 
co ministero, gli farà magari chiedere, 
e magari ottenere, una ridicola visita 
fiscale. Ma a me non impedisce di vede¬ 
re bene nel mio futuro». E il suo futuro 
è seriamente minacciato dal Tribunale 
di Milano, questo lo vede bene, con¬ 
giuntivite o non congiuntive. 

E quindi spara a palle incatenate at¬ 
traverso un’intervista al settimanale di 
famiglia, Panorama, oggi in edicola, an¬ 
nunciando la ripresa della stessa guer¬ 
ra di sempre: «la sacrosanta battaglia 
sulla giustizia». Quella giustizia che 
vuole sbarrargli la strada verso il Colle, 
verso cui secondo il Cavaliere, il Pdl 
avrebbe maturato un diritto naturale 
dopo «tutti i presidenti di uno stesso 
colore politico», cioè rossi, di sinistra, 
altro chiodo fisso. Ma a infuocare la 
giornata sono state anche le parole dei 
due democratici Luigi Zanda, e Mauri¬ 
zio Migliavacca. Il primo pone il tema 
dell’ineleggibilità di Berlusconi, men¬ 
tre il secondo, uno degli uomini più vici¬ 
ni a Bersani, ieri mattina ha detto che il 
Pd in Parlamento potrebbe votare per 
l’arresto di Berlusconi, «se gli atti fosse¬ 
ro fondati». Certo, si dovrebbero legge¬ 
re bene le carte perché il partito ha un 
«atteggiamento rispettoso di atti della 
magistratura che fossero corretti», ma 
poi, «sulla base di quelle non si potreb¬ 
be affatto escludere». 

In una lunga intervista 
su Panorama annuncia: 
riprendo la sacrosanta 
battaglia sulla giustizia 


Dal Pdl, che alza gli scudi intorno al 
leader, c’è chi minaccia di «scatenare 
l’inferno» chi accusa Migliavacca «di in¬ 
cendiare la prateria» (Fabrizio Cicchit- 
to) e chi come Angelino Alfano ritiene 
entrambe le dichiarazioni «sconcertan¬ 
ti e inquietanti». Alfano descrive uno 
scenario a tinte fosche, ordito da Pd e 
Anm, e annuncia energiche reazioni, 
sullo sfondo la manifestazione indetta 
per il 23 in piazza del Popolo. «La no¬ 
stra preoccupazione è fondata - dice - e 
oggi drammaticamente esaltata dalla 
nemmeno tanto velata richiesta di col¬ 
laborazione che il Partito democratico 
e l’Associazione nazionale dei magi¬ 
strati rivolgono a pubblici ministeri 
amici o colleghi perché arrestino il pre¬ 
sidente Berlusconi. Il Pdl ha ben chiaro 
questo progetto ed è determinato a rea¬ 
gire con tutte le forze contro questo di¬ 
segno di inaudita gravità», 

Riemerge anche il portavoce Danie¬ 
le Capezzone per chiedere se è questo 
il modo di accogliere l’invito di Napoli¬ 
tano. Berlusconi l’invito del Capo dello 


Stato lo accoglie così: «Corre voce che 
nel palazzo di giustizia di Milano si par¬ 
li espressamente e senza vergogna di 
un’operazione “Craxi 2”. Non sono riu¬ 
sciti a eliminarmi con il mezzo della de¬ 
mocrazia, le elezioni, e ora tornano a 
provarci attraverso questo uso della 
giustizia a fini di lotta politica. Sanno 
che io sono il vero ostacolo sulla strada 
della sinistra». Nella testa l’appello sui 
diritti Mediaset - per i quali è stato con¬ 
dannato in primo grado a 4 anni di re¬ 
clusione e 5 di interdizione dai pubblici 
uffici -: spera che non si riveli «una con¬ 
danna prestabilita» perché quello che 
davvero non è concepibile è che «nei 
confronti di un protagonista politico di 
centrodestra possano scendere in cam¬ 
po pm appartenenti alla stessa corren¬ 
te di sinistra e che poi anche il collegio 
giudicante sia composto da due o addi¬ 
rittura tre giudici appartenenti alla sini¬ 
stra». 

È il ritorno in grande stile del Caima¬ 
no, ossessionato da «una magistratura 
si è trasformata da ordine dello Stato in 


un potere assoluto, onnipotente e irre¬ 
sponsabile» e verso la quale è pronto 
alla resa dei conti finale in Parlamento, 
«è una battaglia che non si può perde¬ 
re, se non si vuole che l’Italia continui a 
essere un Paese in cui nessuno che si 
dedichi al servizio della politica possa 
vivere sereno». Nella lunga intervista, 
nella quale spiega che aveva tutta l’in¬ 
tenzione di presentarsi in Aula se non 
fosse stato per quel problema agli oc¬ 
chi, spiega anche la vicenda De Grego¬ 
rio, dal suo punto di vista. Se ha parlato 
adesso, tirando fuori i 3 milioni di euro 
come compenso per il salto del fosso, e 
mentendo, è perché aveva «bisogno as¬ 
soluto di 10 milioni di euro, in parte 
per pagare dei debiti ed evitare la ban¬ 
carotta e in parte per recarsi in un al¬ 
tro Paese e ricostruirsi una nuova vita 
e per evitare il carcere alla moglie». Un 
ricatto, in sostanza, tanto che di fronte 
«alle risposte necessariamente negati¬ 
ve dei nostri rappresentanti», se ne è 
andato minacciando di raccontare ai 
pm quello che poi ha raccontato. 

Un clima pesantissimo, in piena cri¬ 
si politica e che dopo le tensioni di ieri 
rende ancora più complessa per Napo¬ 
litano la conduzione della fase più deli¬ 
cata del suo mandato. Sono in molti, 
infatti, ad aver letto, anche nello stesso 
Pd, nelle parole di Migliavacca, un chia¬ 
ro tentativo di mettere una trave di tra¬ 
verso sul percorso di chi cerca di co¬ 
struire il piano B in caso di fallimento 
di Bersani, quel governo del presiden¬ 
te di cui dovrebbero far parte sia il Pd 
sia il Pdl, ipotesi che il segretario demo¬ 
cratico non ritiene praticabile. 

Sandro Bondi chiama in causa pro¬ 
prio il leader Pd: «Se Bersani non avver¬ 
te il bisogno di smentire le dichiarazio¬ 
ni del suo collaboratore Migliavacca 
vuol dire che la sinistra in Italia ha per¬ 
so completamente il lume della ragio¬ 
ne». 

Bondi: «Se Bersani 
non smentisce vuol dire 
che la sinistra ha perso 
il lume della ragione» 


mag 
jt-nft detta 




Il leader del Pdl Silvio Berlusconi foto ravagli/infophoto 


L’ira di Berlusconi: «In piazza il 23 e subito al voto» 


P oco dopo le tre del pomeriggio 
quella che sembrava una tregua 
raggiunta a fatica e tra mille mu¬ 
gugni, perde di nuovo il suo precario 
punto di equilibrio. «In base alla nuova 
certificazione medica inviata Silvio Ber¬ 
lusconi è ancora ricoverato perchè per¬ 
mangono gli sbalzi pressori. Il Tribuna¬ 
le - scandisce la parole il presidente del¬ 
la IV sezione Giulia Turri - ha previsto 
questo nuovo calendario, 18 marzo per 
concludere la requisitoria dei pm, poi 
20, 21 e 25 marzo. L’udienza è chiusa». 
Niccolò Ghedini e Piero Longo si guar¬ 
dano frastornati. Non era così che dove¬ 
va andare. Non erano questi i piani. «Si 
fa esattamente il contrario di quello che 
il capo dello Stato aveva auspicato e cioè 
di dare il tempo al presidente Berlusco¬ 
ni di poter esercitare i suoi diritti politi¬ 
ci» contesta Ghedini, «fissare 4 udienze 
in una settimana in un processo che si 
prescrive nel 2020 è fuori dal sistema». 

L’aveva detto Berlusconi, «vediamo 
cosa succede, non mi fido di questi magi¬ 
strati». Alle tre e mezzo la notizia piom¬ 
ba in diretta in Transatlantico e in via 
dell’Umiltà dove lo stato maggiore del 
partito è riunito «in modo permanente». 


IL CASO 


CLAUDIA FUSANI 

twitter@daudiafusani 

La decisione del Tribunale 
di fissare 4 udienze in una 
settimana e concludere 
il processo Ruby entro 
il 25 fa saltare il tavolo. 

«Le toghe sfidano il Colle» 


La reazione è netta: «Così salta tutto, 
elezioni subito e il 23 andiamo in piaz¬ 
za». Campagna elettorale permanente, 
il quarto punto del patto del S. Raffaele, 
la clinica dove Berlusconi è ricoverato 
da venerdì scorso. 

Troppo banale mettere in relazione 
l’accellerazione del Tribunale di Milano 
con il messaggio del Colle dell’altra sera 
in cui tra raccomandazioni ed aupisci 
c’era anche di «fare in modo di garanti¬ 
re a Berlusconi la partecipazione politi¬ 
ca». Troppo banale perchè non è corret¬ 


to dire che la IV sezione del tribunale di 
Milano «ha fretta» (Ghedini) visto che è 
riuscita a celebrare 48 udienze dal 6 
aprile 2011, troppo poche e questo per 
dare tempo e modo ai legittimi impedi¬ 
menti dell’imputato di essere rispettati. 
E poi è rischioso ragionare come se una 
cosa - la fissazione delle quattro udienze 
- fosse conseguenza dell’altra - l’appello 
di Napolitano. 

Comunque succede. E la scena politi¬ 
ca, che fino al primo pomeriggio sem¬ 
brava diretta verso l’inclusione del Pdl 
al tavolo delle cariche istituzionali, cam¬ 
bia di nuovo. «Se così stanno le cose, allo¬ 
ra per noi c’è una strada sola - sintetizza 
un giovane ed emergente pidiellino - vo¬ 
to anticipato. Noi non abbiamo proble¬ 
mi: i nostri sondaggi ci danno in crescita 
mentre Pd e M5S sono fermi o in calo. 
Noi abiamo perso per 124 mila voti. Pen¬ 
sate solo che l’allenza in Trentino Pd e 
Svp ci è costata 140 mila voti...... 

La marcia sulla giustizia di lunedì e 
l’interlocuzione con il Colle martedì, 
che poi ha convocato l’ufficio di presi¬ 
denza del Csm, aveva - secondo i vertici 
di via dell’Umiltà - ristabilito «un princi¬ 
pio sacrosanto»: «Il paese è equamente 


diviso in tre forze, noi siamo una delle 
tre, non possiamo essere esclusi dal tavo¬ 
lo in cui in queste ore si stanno deciden¬ 
do le presidenze di Camera e Senato e 
ancora di più la Presidenza della Repub¬ 
blica». Soprattutto, «non si può impedi¬ 
re al leader politico di questa forza di 
partecipare senza l’assillo di sentenze e 
udienze». Perchè il problema è proprio 
come il calendario dei processi sia in¬ 
trecciato con quello delle scadenze isti¬ 
tuzionali. Domani (15) si insedia la XVII 
legislatura e le camere dovrebbero eleg¬ 
gere subito i rispettivi presidenti. Parti¬ 
ta, questa, da cui il Pdl si è praticamente 
chiamato fuori perchè impegnato a mar¬ 
care differenze e strappi. Entro mercole¬ 
dì (20) il presidente Napolitano avvia le 
consultazioni per la formazione del nuo¬ 
vo governo. Per quella data la pubblica 
accusa avrà pronunciato (il 18 o il 20) la 
richiesta di condanna per l’imputato di 
concussione e prostituzione minorile Sil¬ 
vio Berlusconi. Un accavallamento che i 
legali hanno fatto di tutto per evitare. 

Andiamo avanti nel calendario. In ba¬ 
se alle date fissate dal Tribunale, il 25 
marzo si potrebbe arrivare a sentenza 
per il sex gate di Ruby e le serate ad Ar- 


core. E qualche giorno dopo dovrebbe 
arrivare anche il verdetto di secondo 
grado del processo sulla compravendita 
dei Diritti tv, il più temuto dal Cavaliere 
(frode fiscale) perchè, se confermato, lo 
costringerà all’interdizione dai pubblici 
uffici. 

Insomma, un pacchetto di appunta¬ 
menti che non consentirà a Berlusconi 
di partecipare con la mente sgombra al¬ 
la decisioni per il governo e per il Quiri¬ 
nale poi (dal 15 aprile il Parlamento è 
convocabile per l’elezione del Presiden¬ 
te della Repubblica). Ciò che gli sta più a 
cuore. «È necessaria una figura di garan¬ 
zia, per tutti. Non targato e non di par¬ 
te» ha puntato i pugni sul tavolo il Cava¬ 
liere. 

La capacità di tenuta della presunta 
tregua è stata messa subito alla prova. E 
non ha retto. Ora è guerra aperta. Alfa¬ 
no, Brunetta, Nitto Palma, Cicchitto, ga- 
sparri, tutto lo stato maggiore del parti¬ 
to alzagli scudi: «Le toghe sfidano l’equi¬ 
librio politico». Sono benzina sul fuoco 
le dichiarazioni del Pd circa la ineliggibi- 
lità di Berlusconi e il via libera ad una 
sua eventuale richiesta di arresto. Un 
muro adesso invalicabile. 
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I consiglieri del Csm al Cav: 
«I giudici rispettano la legge» 


L a scontro tra giustizia e 
politica arriva a palazzo 
dei Marescialli e investe il 
Consiglio superiore della 
magistratura. E riempie 
di tensione una giornata 
a cui il vicepresidente Michele Vietti 
aveva provato a mettere la sordina. 
Ma che era fatale dovesse esplodere vi¬ 
sto che da entrambi i fronti si è conti¬ 
nuato a fare come se martedì il Quiri¬ 
nale non avesse fatto un appello pieno 
di auspici e inviti al senso di responsa¬ 
bilità. Il Tribunale di Milano, infatti, 
ha fissato un calendario di udienze 
«senza curarsi», è l’accusa degli avvo¬ 
cati del Cavaliere, «degli appuntamen¬ 
ti istituzionali» dell’imputato Berlusco¬ 
ni. Il Pd ha fatto dichiarazioni positive 
circa la possibilità di dare il via libera 
ad un eventuale arresto di Berlusconi 
così come alla richiesta di ineleggibili¬ 
tà. Il Pdl ha denunciato in tutti i modi 
«lo scontro istituzionale in atto» non¬ 
ché «il mancato rispetto per la parole 
del Presidente della Repubblica». 

E dire che il numero 2 del Csm Mi¬ 
chele Vietti aveva cominciato la gior¬ 
nata, che sapeva sarebbe stata inten¬ 
sa, con uno sforzo di equilibrio notevo¬ 
le. Vietti ha scelto di avviare il plenum 
nella sala Bachelet con la lettura di un 
documento in cui «il Csm riafferma il 
proprio ruolo di garante della autono¬ 
mia e dell’indipendenza di tutti i magi¬ 
strati, ma accogliendo per senso di re¬ 
sponsabilità l’invito del suo presiden¬ 
te, evita in questo momento qualsiasi 
commento sulle gravi vicende accadu¬ 
te». Cioè la marcia sulla giustizia mes¬ 
sa in scena lunedì a Milano da 150 par¬ 
lamentari Pdl guidati dal segretario 
che è stato anche ministro Guardasigil¬ 
li. Quella della lettura del documento 
non è stata una scelta a freddo. Anzi, 
preceduta da una mattinata di riunio¬ 
ni fra i capicorrente e i vertici del Con¬ 
siglio. 

Poi Vietti ha continuato le comuni¬ 
cazioni dando lettura del documento 
del Quirinale della sera precedente, 
quello in cui - tra le altre cose - Napoli¬ 
tano invitava «a garantire la partecipa¬ 
zione politica di Berlusconi». «In rela¬ 
zione ai recenti avvenimenti nell’ambi¬ 
to dei procedimenti a carico dell’ono¬ 
revole Silvio Berlusconi - ha detto Viet¬ 
ti - mi limito a richiamare quanto di¬ 
chiarato ieri dal presidente della Re¬ 
pubblica, il quale ha espresso il suo vi¬ 
vo rammarico per il riaccendersi di 
tensioni e contrapposizioni tra politi¬ 
ca e giustizia. Rammarico, in particola¬ 
re, per quanto è accaduto (l’altroieri) 


IL CASO 


C.FUS 

ROMA 

Vietti avvia il plenum 
con un documento con 
cui «il Consiglio accoglie 
l’invito del Presidente 
della Repubblica 
ed evita commenti» 



La presa di posizione 
in difesa della Procura 
di Milano sottoscritta 
da 18 membri 


ed è sfociato in una manifestazione po¬ 
litica senza precedenti all’interno del 
palazzo di giustizia di Milano». Il presi¬ 
dente Napolitano, ha continuato Viet¬ 
ti, «ha indicato nel più severo control¬ 
lo di legalità un imperativo assoluto 
per la salute della Repubblica da cui 
nessuno può considerarsi esonerato in 
virtù dell’investitura popolare ricevu¬ 
ta». 

Ma i membri togati e laici del Consi¬ 
glio non hanno potuto tacere. Lo si ca¬ 
piva dalle loro facce mentre Vietti leg¬ 
geva le comunicazioni. Poi dal fatto 
che due membri togati, Giovanna Di 
Rosa (Unicost) e Paolo Carfi (Area) si 
sono alzati e hanno lasciato la sala Ba¬ 
chelet. «Provo disagio e sofferenza - 
ha detto Di Rosa - quanto accaduto al 
palazzo di giustizia di Milano è terribi¬ 
le. La quotidiana routine di accesso ad 
uffici dove i cittadini si aspettano giu¬ 
stizia, sotto le immagini di Falcone e 
Borsellino, è stata gravemente turbata 
da una manifestazione contro i giudi¬ 
ci. L’effetto visivo mi è parso triste e 
desolante, quello politico inaudito: il 
canto dell’inno d’Italia contro un’istitu¬ 
zione, con tutto il resto che lo accom¬ 
pagnava, ha costituito una drammati¬ 
ca novità assoluta nella storia della Re¬ 
pubblica italiana». Carfi dice di aver 
preso «doverosamente atto» del docu¬ 
mento del Quirinale «ma di non condi¬ 
videre il richiamo al rispetto recipro¬ 
co, perchè è la magistratura a non esse¬ 
re rispettata». 

Due nomi non casuali nella storia 
giudiziaria del Cavaliere: sia Di Rosa 
che Carfi si sono confrontati per anni 
con i legittimi impedimenti, leggi ad 
personam e eccezioni varie che hanno 
allungato a dismisura i processi del Ca¬ 
valiere. 

L’invito al silenzio annunciato da 
Vietti non è stato quindi rispettato. 
Hanno invece preso carta e penna e 
hanno scritto il loro documento. «Co¬ 
me componenti del Consiglio voglia¬ 
mo riaffermare che soltanto al giudice 
nel processo spettano le decisioni pro¬ 
cessuali e di merito secondo le norme 
di legge». E che «a tale principio si so¬ 
no attenuti i magistrati impegnati nei 
processi di cui oggi si discute». Di con¬ 
tro «le gravi vicende accadute nel Pa¬ 
lazzo di giustizia di Milano lunedì scor¬ 
so» sono «suscettibili di porre a rischio 
l’indipendenza dei giudici nelle deci¬ 
sioni che solo a loro spetta assumere». 

Seguono le firme di 18 consiglieri to¬ 
gati e laici del Csm, di area di centro- 
sinsitr, da Guido Calvi a Glauco Gio¬ 
stra, da Paolo Corder a Nello Nappi. 


Napolitano irritato con i suoi «interpreti» 


A marezza, dispiacere. Ma anche 
irritazione per la forzatura del 
suo pensiero da parte di alcuni 
giornali. Il suo sconcerto il Capo dello 
Stato lo ha manifestato a “Repubblica” 
che ha inteso come un “premio ai sedi¬ 
ziosi” 1’incontro con i vertici Pdl e il coin¬ 
volgimento del Csm, spiegandolo in una 
lettera in cui ha ricordato le ragioni de¬ 
gli atti che da altri quotidiani sono stati 
anche strumentalizzati in una lettura di 
parte. 

Le valutazioni e le interpretazioni 
hanno piegato, per certi versi, lo spirito 
dell’appello di Napolitano in una situa¬ 
zione di evidente difficoltà che non do¬ 
vrebbe lasciare spazi ad operazioni di 
questo tipo. Il richiamo al senso di re¬ 
sponsabilità fatto dal presidente vale 
per tutti e nessuno dovrebbe sentirsi di 
sottrarsi ad esso. L’appello è che ci sia¬ 
no «freddezza ed equilibrio». Che «da 
tutte le parti in conflitto, in particolare 
quelle politiche, titolari di grandi re¬ 
sponsabilità nell’ordinamento democra¬ 
tico, si osservi quel senso del limite e del¬ 
la misura, il cui venir meno esporrebbe 
la Repubblica a gravi incognite e rischi». 
Questa la strada da seguire per Gior- 


IL RETROSCENA 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Il Capo dello Stato 
amareggiato 
e dispiaciuto 
per le forzature 
che non tengono conto 
dell’interesse del Paese 


gio Napolitano. Le forzature e le fughe 
in avanti servono a poco, sono solo steri¬ 
li frenate o accelerazioni non si sa verso 
dove, che poco stanno impressionando 
il Capo dello Stato che non è un arbitro 
ma il garante del corretto rapporto tra i 
poteri dello Stato. 

LE RAGIONI DI UNA SCELTA 

Si possono mettere in ordine gli elemen¬ 
ti che hanno portato Napolitano a deci¬ 
sioni che qualcuno non ha condiviso per 
comprenderne lo spirito. Dunque si po¬ 
teva correre il rischio di un’altra dura 
contrapposizione tra politica e giusti¬ 
zia? Tanto più in una situazione in cui il 
Parlamento non è insediato e, comun¬ 
que, senza un governo non può operare. 
E con, in più, il presidente della Repub¬ 
blica a conclusione del suo mandato 
mentre le agenzie di rating hanno rico¬ 
minciato a tenere nel mirino l’Italia. 

La questione messa in discussione è 
l’equilibrio tra tutti i soggetti. Il presi¬ 
dente non può non garantirlo. Di qui 
l’origine, e lo ha spiegato nel dettaglio, 
della decisione di confermare rincontro 
con la delegazione del Popolo della liber¬ 
tà, anche dopo la manifestazione senza 


precedenti di Milano. È stata quella l’oc¬ 
casione per esprimere il suo «vivo ram¬ 
marico», ma anche molto di più, nei con¬ 
fronti di una iniziativa che non ha egua¬ 
li. Il richiamo ufficiale nella sede più alta 
della democrazia o scendere sullo stesso 
piano negando il colloquio? Napolitano 
ha deciso di tener fede all’impegno an¬ 
che se gli altri protagonisti non l’aveva¬ 
no fatto. Però di fronte al presidente nes¬ 
suno ha evocato un pericoloso Aventi¬ 
no, nessuno ha avuto il coraggio di mi¬ 
nacciare azioni dirompenti, poi limitate 
alla possibilità di guadagnarsi un titolo. 

Ed è spiegato anche il confronto con 
l’ufficio di presidenza del Csm, di cui Na¬ 
politano è capo. Un atto di rispetto non 
di censura, un richiamo alla correspon¬ 
sabilità per evitare un altro scontro tra 
politica e giustizia 

Del resto le parole chiare e nette rivol¬ 
te al Pdl sono state possibili proprio per¬ 
ché il presidente non ha ignorato la 
preoccupazione di una parte politica 
che ha comunque guadagnato il favore 
di una consistente percentuale di italia¬ 
ni che a Berlusconi continuano a dare 
credito. Tirare la corda mette in discus¬ 
sione l’agibilità democratica. 


Il Movimento 
5 Stelle 
ora deve 
scegliere 

IL COMMENTO 

MICHELE PROSPERO 


• LA DESTRA HA SCATENATO UNA 
AGGRESSIONE CONTRO LA 

magistratura. La sua allarmante 
simbologia che non esita a civettare 
con i riti della sovversione, 
conferma una vocazione politica 
distruttiva che non immagina alcuna 
riforma coerente della giustizia e 
minaccia la tenuta delle istituzioni. 
La provocatoria convocazione dei 
parlamentari dinanzi al tribunale di 
Milano in una prova agitatoria 
contro l’attività di un legittimo 
organo dello Stato, la minaccia di 
far saltare il decollo della 
legislatura, la lettura strumentale 
dell’intervento del presidente della 
Repubblica, arruolato in una guerra 
santa contro i magistrati, si 
inseriscono in una cieca 
trasformazione delle convenienze 
processuali personali di Berlusconi 
in un conflitto aperto e senza più 
argini tra i diversi poteri. 

Le esigenze ineludibili di 
ridefinire i confini formali tra le 
funzioni e le attribuzioni degli 
organi dell’ordinamento ben poco 
hanno a che vedere con le 
scomposte esibizioni muscolari della 
destra. Non è possibile ridurre 
questioni istituzionali serie e 
complesse - peraltro comuni a tutte 
le democrazie occidentali - in delle 
oscure trattative per garantire a 
Berlusconi la fedina penale 
immacolata. Le elezioni, in uno 
Stato costituzionale di diritto, non 
possono tramutarsi in un supremo 
grado di giudizio che assolve e 
condanna i capi politici. In questa 
lunga crisi della democrazia italiana, 
che rischia di generare una 
regressione storica del Paese, la 
destra si conferma come un 
problema, non certo come un 
interlocutore credibile per 
individuare degli sbocchi di 
innovazione. Il voto di febbraio 
consegna un ruolo di straordinaria 
grandezza ad un movimento nuovo 
come quello di Grillo, che si trova 
dinanzi a un bivio: o accetta di far 
confluire un forte sovversivismo dal 
basso nella marea melmosa del 
sovversivismo dall’alto alimentato 
da Berlusconi oppure assume la 
responsabilità di condividere con il 
Pd un percorso concordato, che non 
comporta necessariamente un 
governo comune, che almeno eviti il 
baratro. Se il M5S accarezza la sua 
anima antisistema non esiterà 
neppure un attimo ad entrare in 
sintonia con la destra berlusconiana 
per accrescere il caos e accelerare 
l’agonia della democrazia. Se però si 
insinua tra i parlamentari e i 
militanti il dubbio vitale che i costi 
dell’abbattimento del corredo 
istituzionale sono troppo elevati per 
essere inseguiti a cuor leggero, 
qualche credito alla politica forse 
verrà concesso. 

Il nodo che il movimento deve 
sciogliere è se preferisce arroccarsi 
nella purezza dell’estraneità al 
sistema, oppure se intende cogliere 
le opportunità parziali che si 
presentano in un contesto scivoloso 
come l’attuale per afferrare dei 
risultati visibili. La carica costruttiva 
sempre insita nella politica 
suggerisce l’adozione di questo 
secondo stile di comportamento 
anche ad un movimento che 
intercetta il disagio e la 
protesta.Una scelta sta dinanzi al 
M5S: sovversivismi convergenti 
verso la catastrofe o consentire il 
varo di un governo di responsabilità. 
Tertium non datur. 
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LA CRISI ITALIANA 


M5S, caos sui nomi 
oggi i «ballottaggi» 


• Riunione-fiume dei parlamentari 5 Stelle 
per decidere i candidati alle presidenze 
di Camera e Senato • Roberto Fico favorito 
per la guida dell’assemblea di Montecitorio 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Decisamente più lenti dei cardinali 
del Conclave, i neo parlamentari grilli¬ 
ni, nonostante le riunioni fiume di ie¬ 
ri, non sono ancora arrivati alla fuma¬ 
ta bianca. E pensare che non doveva¬ 
no scegliere il successore di Pietro, 
ma solo i due candidati per la presi¬ 
denza delle Camere. «Sarà un bagno 
di sangue», aveva profetizzato marte¬ 
dì uno di loro uscendo dal vertice con 
il Pd, e così è stato. Ore e ore di discus¬ 
sione, nella magnifica sala della Regi¬ 
na a Montecitorio, non sono bastate 
neppure per individuare un metodo 
di votazione. Tanto che a ora di cena è 
toccato al capo dei senatori Vito 
Crimi arrivare alla Camera per dare 
qualche dritta alla sua omologa Ro¬ 
berta Lombardi, che sembrava decisa¬ 
mente nel panico. «Noi abbiamo scel¬ 
to di mettere al voto tutti i nomi dei 
candidati e poi procedere al ballottag¬ 
gio tra i primi due», dice lui. «Buona 
idea», la risposta di Lombardi, eviden¬ 
temente esausta. «Voglio solo andare 
a casa da Maurizio», grida prima di 
chiudere la riunione. 

Intanto, però, una cosa è certa: sia 
al Senato che alla Camera i grillini 
hanno individuato due rose di nomi 
su cui oggi si voterà. Rose top secret, 
gelosamente custodite dai due capi¬ 
gruppo, che hanno benevolmente mi¬ 
nacciato i loro colleghi: «Se esce qual¬ 
che nome vuol dire che c’è un infiltra¬ 
to», spiega Crimi. «Non li diciamo per 
non sottoporli al massacro mediati- 
co», rincara Lombardi. 

Per la Camera, la scelta è stata quel¬ 
la di far indicare da ogni regione un 
nome. Nessuna indicazione prove¬ 
niente dalla pattuglia degli emiliani, 
dal Lazio arriva l’indicazione del tren¬ 
tenne Alessandro Di Battista, «repor¬ 
ter e scrittore», collaboratore della 
Casaleggio e associati, che a doman¬ 
da risponde: «Certo che lo farei il pre¬ 
sidente». Impeccabile nel suo comple¬ 
to grigio, aria già navigata, Di Battista 


rappresenta l’anima rampante dei 5 
stelle. Assai diverso dal candidato pro¬ 
posto dai campani, il super favorito 
Roberto Fico, trentottenne, tra i pio¬ 
nieri del movimento, e molto attivo 
sul fronte dei rifiuti con le battaglie 
per il no alle discariche e agli inceneri¬ 
tori. Look da no global, barba incolta 
e maglione sotto la giacca, Fico è uno 
dei nomi più noti della truppa a 5 stel¬ 
le, uno di quelli con maggior esperien¬ 
za politica. Non è un caso che, a fine 
riunione, un capannello di campani 
stesse già ragionando su «cosa succe¬ 
de se Roberto assume questa carica 
istituzionale». C’era chi si interroga¬ 
va sul ruolo super partes che lo avreb¬ 
be dunque allontanato dalla battaglia 
politica quotidiana. E chi addirittura 
suggeriva: «Rinunciamo alla presiden- 


EMILIA ROMAGNA 


L’espulso Favia 
resta in Consiglio 
ma passa al misto 

Ha «resistito» - e resiste in Consiglio 
regionale - ma alla fine cambia 
gruppo. Giovanni Favia, consigliere in 
Emilia Romagna eletto con i 5 Stelle e 
poi espulso da Grillo passerà al 
gruppo misto. È stato lo stesso ex 
grillino, ora nelle fila di Rivoluzione 
civile, ad annunciare la decisione sul 
suo profilo Facebook prendendo atto 
delle ripetute richieste, in tal senso, 
arrivate dal capogruppo in Regione 
del M5S, Andrea De Franceschi. 
Riguardo alle sue annunciate 
dimissioni, Favia ha poi polemizzato 
con l’iniziativa della raccolta firme 
interna al M5S per pressarlo a lasciare 
il suo incarico e ha puntato il dito, 
senza nominarlo, contro il 
capogruppo in Comune, Massimo 
Bugani. «Se è lui che vuole che io 
lasci, è la volta buona che resto». 


za, prendiamoci piuttosto la guida di 
2-3 commissioni chiave, un questore 
e un vicepresidente». Alla fine si è vo¬ 
tato, e la maggioranza ha deciso di 
puntare alla guida di Montecitorio. 

Già, perché i grillini sanno benissi¬ 
mo che il nome che indicheranno per 
la Camera ha buone probabilità di ri¬ 
sultare eletto. E dunque ragionano 
sui rischi di una eccessiva istituziona¬ 
lizzazione del movimento. «Il Pd ci ha 
parlato di corresponsabilità, io confes¬ 
so che questo politichese fatico a ca¬ 
pirlo», sussurra Vito Crimi, decisa¬ 
mente il più politico dei grillini. Che 
assicura: «Io nella rosa del Senato 
non ci sono, e Grillo in questi giorni 
non lo stiamo sentendo». 

Per la Camera spuntano anche i no¬ 
mi della trentenne piemontese Silvia 
Chimienti, professoressa alle medie, 
e della lombarda Paola Cannelli, ex 
impiegata a Linate e ora in una azien¬ 
da di export. Se la giocano anche loro, 
la battaglia tra territori è aspra, cia¬ 
scuno ha qualche medaglia da mostra¬ 
re, nessuno intende rinunciare. Sono 
ore di trattativa durissima. Stamane 
inizierà la graticola, una sorta di pub¬ 
blico dibattimento in cui i candidati 
saranno passati ai raggi x prima del 
voto. 

Quando arriva la fumata bianca da 
piazza San Pietro, qualcuno fa notare 
ai grillini la loro inspiegabile lentez¬ 
za. «Ma i cardinali non dovevano leg¬ 
gersi tutti i curriculum», spiega un 
portavoce. A vederli così, tutti insie¬ 
me per i grandi corridoi di Montecito¬ 
rio, si rischia di confonderli con una 
delle tante scolaresche di passaggio. 
Tutti in fila nel corridoio che ospita i 
busti di Gramsci e Matteotti e Giolitti, 
si stenta a credere che siano il primo 
partito. Jeans sdruciti, giacche un po’ 
improvvisate, camicie sgargianti, ca¬ 
pelli sparati col gel, orecchini, i ma¬ 
schi sono quelli che mostrano di più il 
loro distacco con l’atmosfera del Pa¬ 
lazzo. Le ragazze, con le borse Her¬ 
mes che spuntano sotto le sedie, sem¬ 
brano più a loro agio. Compare anche 
Rocco Casalino, protagonista del pri¬ 
mo Grande fratello e poi per anni 
prezzemolino Mediaset. Ora fa l’ad¬ 
detto stampa per i 5 stelle lombardi. 
Qualcuno gli domanda chi è entrato 
in nomination, lui si scansa infastidi¬ 
to. Nella casa grillina, in queste ore, il 
silenzio è d’oro. 



Il Pd: «Reciprocità 
e corresponsabilità» 


I l vero snodo politico saranno 
le due riunioni dei gruppi par¬ 
lamentari del Partito democra¬ 
tico in programma per oggi, 
nel corso delle quali si definirà 
la delicata partita della presi¬ 
denza di Camera e Senato. Ci si arri¬ 
va in un clima infuocato e dopo un 
giro di incontri dei delegati del Pd, 
Luigi Zanda, Davide Zoggia e Rosa 
Calipari con le altre forze politiche: 
ieri il Pdl si è limitato ad ascoltare, 
con i democratici sono ai ferri corti 
dopo le dichiarazioni di Maurizio Mi- 
gliavacca, che non ha escluso il via 
libera del suo partito ad una eventua¬ 
le richiesta di arresti nei confronti di 
Silvio Berlusconi. 

Mario Monti è stato chiaro nel di¬ 
re che per quanto lo riguarda le pre¬ 
sidenze non possono che andare a 


IL RETROSCENA 


CATERINA LUPI 

ROMA 

I democratici 
discutono sull’ipotesi 
di appoggiare 
la candidatura 
di un esponente 5 Stelle 
a Montecitorio 

esponenti di forze riformiste e costi- 
tuzionaliste, ossia «no al Movimento 
Cinque Stelle», mentre i grillini non 
hanno avanzato richieste dirette, ma 
si sono limitati a ricordare di essere 


Grillo alPHandesblatt «Siamo già fuori dall’euro» 


C ritica Fitch, affossa le agenzie 
di rating con uno scopo, alla fi¬ 
ne, abbastanza evidente: vuole 
il loro posto, va matto per sparare dia¬ 
gnosi, in genere mortuarie, e lo fa con 
piacere, anche se non è in Parlamento. 
Infatti, ieri dalla sua Rupe Tarpea ha 
scolpito nel nostro presente queste pa¬ 
role immortali: «L’Italia è de facto già 
fuori dall’Euro». I mercati - era matti¬ 
na quando il messaggio è arrivato - 
hanno reagito bene: in segno di stima e 
rispetto non si sono mossi. Quando, in¬ 
vece, avrebbero potuto mostrare segni 
di impazienza. Cautela massima: al so¬ 
lito, si trattava di prendere il materiale 
- l’ennesima intervista - con le pinze, 
perché emergeva da una - ennesima - 
traduzione. 

Non c’è niente da fare: noi ci possia¬ 
mo anche scherzare su, ma lui, Grillo, 
sa quel che fa. Sta innaffiando l’opinio¬ 
ne pubblica internazionale con una 
pioggia di frammenti di identità, la sua 
più di quella del suo Movimento, op¬ 
portunamente aggraziati, persuasivi, 
non taglienti. Gli interessa che 
dall’esterno il Paese, dall’interno inve¬ 
ce bombardato con schegge di vetro, 


IL CASO 


TONI JOP 

ROMA 

Secondo l’ex comico 
«i Paesi del Nord Europa 
manterranno l’Italia 
nell’eurozona fino 
a quando non riavranno 
i loro investimenti, poi 
ci lasceranno cadere» 


sia assediato da una immagine dolce, 
operosa, positiva, quasi «righetta», tan¬ 
to è immersa, a parole, nella moderni¬ 
tà e nella sua spigliata velocità. Così, 
passo dopo passo, provvede a formare 
l’opinione pubblica internazionale ven¬ 
dendosi, senza dirlo, come nipotino - 
anche lui - non di Mubarak ma di Steve 
Jobs, suo malgrado prestato alla sal¬ 
vezza del Paese. I riflessi di questa im¬ 
magine sono rigorosamente traduzio¬ 
ni, come si trattasse di riportare il pen¬ 
siero, all’indice in patria, di un esule 
scomodo. 

Fa parte del gioco della comunica¬ 
zione, compresa la quasi consueta pole¬ 
mica sulla tendenziosità delle tradizio¬ 
ni, che è quello che gli riesce meglio, 
visto che è riuscito a procurarsi la bene¬ 
dizione e una implicita indicazione di 
voto da parte dell’ambasciatore ameri¬ 
cano in Italia. Davanti ai giornalisti del 
mondo, sorride laico e pensoso; di fron¬ 
te al pubblico tricolore mostra invece 
tutt’altro stile, quello che gli ha consen¬ 
tito di crearsi una società di fedeli, più 
che di elettori. In Italia è Aguirre, fuori 
è un gentleman con le sue idee. Questa 
volta, ha spiegato al giornale tedesco 


Handelsblatt che l’Europa non deve te¬ 
merlo, non deve temere il Movimento, 
perché è solo grazie a lui se a Roma 
non si è sviluppata quell’Alba Dorata 
che tormenta Atene. Ha spiegato che 
la sua è una rivoluzione, sì, ma senza 
ghigliottina, che vuole più democra¬ 
zia, che non è nemmeno anti-europeo, 
anti-tedesco neppure a parlarne, anzi. 
Tuttavia, si porta appresso alcune bel¬ 
le insanabili contraddizioni, nonostan¬ 
te la furbizia. Per esempio, la storia 
che ITtalia sarebbe già fuori dall’Euro. 
Questo non sarebbe avvenuto per ca¬ 
so, ma in virtù di un disegno preciso: «I 
Paesi del Nord Europa - afferma Grillo 
- manterranno il Paese nell’euro-zona 
fino a quando non riavranno gli investi¬ 
menti effettuati dalle loro banche sui 
titoli di stato italiani. Dopo ci lasceran¬ 
no cadere come una patata bollente». 

Non è una congiura, questa? Eppu¬ 
re, vuole tranquillizzare la signora Me- 
rkel e la Germania - che sui palchi non 
ha mai trattato benissimo - sul fatto 
che a lui basta un referendum on line 
sull’euro, una cosa democratica insom¬ 
ma. In fondo, smorza ogni allarme, vo¬ 
leva solo un piano B per l’Europa. Che, 


tuttavia, starebbe facendo a pezzi, e 
con piacere, l’Italia. Ma allora? Bacetti 
freddini invece che poderosi morsi? 
Certo, l’Europa così com’è non va be¬ 
ne, sostiene; e qui, tra critiche più che 
giuste ma anche platealmente condivi¬ 
se da quasi tutta la politica che nel con¬ 
tinente sta navigando a vista, cita il 
mancato raccordo sulla politica fisca¬ 
le, suH’informazione, sull’immigrazio¬ 
ne. E pare uno del Pd: coscienzioso, ra¬ 
gionevole, consapevole della distanza 
che esiste tra uno slogan pubblicitario 
e i conti con la realtà, ma non domo, 
non rassegnato, anzi impegnato a con¬ 
quistare un nuovo livello di vivibilità, 
più socievole e sociale per l’Europa in¬ 
tera. Così che i tedeschi si chiedano 
com’è che con un leader tanto umano 
a disposizione non si trovi la strada per 
portare a casa un governo degno di 
questo nome e in grado, finalmente, di 
fare riforme urgenti e giuste. Perché la 
sinistra non accetta questa sua irre¬ 
quieta costola, perché non la riconosce 
come sua? Perché non pare proprio di 
destra. 

E qui si inchiodano i bravi fratelli te¬ 
deschi, come la storia d’Italia. 
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Ambasciatore Usa agli studenti: 
«Cambiare si può, come i grillini» 



la prima forza alla Camera e quindi 
non disdegnerebbero (al Nazareno 
Nico Stumpo corregge: con i voti de¬ 
gli italiani all’estero è il Pd il partito 
più votato). 

Questione complessa anche alla lu¬ 
ce dei rapporti interni al Pd: se al Se¬ 
nato si optasse per la reggenza Mon¬ 
ti e alla Camera M5S, il Pd si trove¬ 
rebbe, nel caso in cui Bersani non riu¬ 
scisse ad avere la fiducia, senza al¬ 
cun presidio istituzionale. 

DIFFERENZE CON LA DESTRA 

La linea di Bersani è chiara, racchiu¬ 
sa in due parole: corresponsabilità e 
reciprocità. Tanto che il Pd è pronto 
a offrire alle forze politiche anche le 
presidenze di alcune Commissioni, 
«metodo molto diverso da quello 
adottato dal centrodestra quando è 
andato al governo», fanno notare i 
delegati del Pd, ma si aspetta recipro¬ 
cità al momento del voto. Per questo 
Bersani non chiude affatto al nome 
che i grillini proporranno per la pre¬ 
sidenza della Camera, pur sapendo 
che questa non è la linea pienamente 
condivisa da molti democrat (Dario 
Franceschini era da tempo in pole po- 


sition per lo scranno più alto di Mon¬ 
tecitorio). 

D’altro canto dire no al M5S equi¬ 
varrebbe a dichiarare chiuso il dialo¬ 
go e quindi a rendere ancora più com¬ 
plicato per Bersani ottenere un man¬ 
dato dal Colle. 

C’è, però, chi ritiene sbagliato inse¬ 
guire i parlamentari M5S, sapendo 
fin da ora che non faranno nulla per 
dar vita al governo di «combattimen¬ 
to» evocato dal segretario Pd. 

A rendere più irta la via di Bersani 
sono arrivate anche le dichiarazioni 
di Mario Monti, che ha escluso un vo¬ 
to per un governo Pd-M5S e criticato 
gli otto punti con cui il segretario in¬ 
tende presentarsi alle Camere. Due 
le letture che ne danno i democrat: 
Monti sta giocando le sue carte pro¬ 
prio in vista del voto per la presiden¬ 
za del Senato; Monti sta lavorando a 
un governo di larghe intese, senza il 
Cinquestelle e in questa chiave (di 
rottura con il Pdl per impedire che si 
verifichi la subordinata al piano A di 
Bersani) si spiega la dura presa di po¬ 
sizione di Migliavacca su una even¬ 
tuale richiesta d’arresto per il Cava¬ 
liere. 


• Polemica sulle 
parole del diplomatico 

• Poi la precisazione: 
«Non sosteniamo 
nessun partito» 

RACHELE GONNELLI 

ROMA 

«Voi giovani siete il futuro dell’Ita¬ 
lia. Voi potete prendere in mano il 
vostro Paese e agire, come il Movi¬ 
mento 5 Stelle, per le riforme e il 
cambiamento». Queste le parole 
dell’ambasciatore americano, Da¬ 
vid Thorne, pronunciate ieri duran¬ 
te un incontro con gli studenti del 
Liceo Visconti di Roma. Dichiarazio¬ 
ni che naturalmente hanno scatena¬ 
to accese reazioni. 

L’ambasciatore Thorne, esperto 
di comunicazione, diplomatico di 
nomina politica e non di carriera, vo¬ 
luto daH’Amministrazione Obama, 
è tra l’altro il cognato dell’attuale Se¬ 
gretario di Stato John Kerry, reduce 
da una visita in Italia proprio all’in- 
domani delle ultime elezioni politi¬ 
che, il 27 febbraio scorso. Thorne ie¬ 
ri mattina al termine della presenta¬ 
zione davanti alla platea di liceali, 
ma ripreso dalle telecamere dell’am¬ 
basciata che ha messo il video inte¬ 
grale sul suo sito, ha parlato del Mo¬ 
vimento CinqueStelle. 

Il suo discorso era tutto centrato 
sulle nuove sfide della globalizzazio¬ 
ne e sulle opportunità di crescita 
economica e di impiego nel mondo 
digitale e dei social network. «L’Ita¬ 
lia - aveva appena detto in un italia¬ 
no quasi perfetto - deve competere 
oggi con la Cina, il Brasile e l’Ameri¬ 
ca. E dobbiamo tutti aggiustare que¬ 
sta competitività in un processo che 
può durare parecchi anni. Il che 
vuol dire creare nuove leggi, nuovi 
modi di cooperazione e nuovi equili¬ 
bri. Tutto è in movimento, questo è 
positivo ma non è facile. L’Italia è in 
crisi e l’Europa anche un po’». Poi 
dopo un corollario sulle magnifiche 
sorti e progressive del web e su co¬ 
me queste interessino molto a lui, a 
Kerry e ai democratici statunitensi, 
ha concluso: «Avevo già detto quan¬ 
do sono tornato in Italia come amba¬ 
sciatore nel 2009 che i media avreb¬ 
bero cambiato la politica italiana. 


Ora c’è il Movimento Cinque Stelle 
e mi interessa capire chi sono, è un 
movimento che si è organizzato so¬ 
lo attraverso internet e il web e sta 
cambiando la politica italiana anche 
se è difficile sapere dove ci porterà. 
È una dimostrazione dell’effetto dei 
nuovi media sulla politica e sulla di¬ 
plomazia». Quindi si è aperto il di¬ 
battito con gli studenti. 

Le dichiarazioni dell’ambasciato¬ 
re sono state rilanciate a stretto giro 
dal blog di Beppe Grillo, già premia¬ 
to dalla rivista statunitense Forbes 
nel 2009 come il settimo per influen¬ 
za politica nel mondo, monitorato 
praticamente da quando è nato, due 
anni prima, dagli esperti della Casa 
Bianca. E sono iniziate a fioccare le 
reazioni. Soprattutto per quel pas¬ 
saggio così esplicito: «Tocca a voi 
giovani agire per il vostro Paese, un 
Paese importantissimo nel mondo. 
So che ci sono problemi e sfide in 
questo momento, problemi con la 
meritocrazia, ma voi potete prende¬ 
re in mano il vostro Paese e agire, 
come il Movimento 5 Stelle, per le 
riforme e il cambiamento». 

Tra le prime reazioni quella del 
neoparlamentare del Partito demo¬ 
cratico, Michele Anzaldi. «Se confer- 



Pistelli: «In questa fase 
è bene che parlino partiti 
e istituzioni italiane, 
non osservatori stranieri» 


mate le dichiarazioni dell’ambascia¬ 
tore americano Thorne di sostanzia¬ 
le appoggio al Movimento 5 Stelle 
configurerebbero una gravissima in¬ 
gerenza nelle vicende italiane». Di¬ 
chiarazioni, quelle di Thorne, giudi¬ 
cate «fuori luogo, rese con depreca¬ 
bile leggerezza» dalla neo senatrice 
fiorentina del Pd Rosa Maria Di 
Giorgi. Mentre Grillo festeggiava il 
riconoscimento sul suo blog con 
questa segnalazione: «Secondo il Pd- 
menoelle questa è una grave inge¬ 
renza». 

Nella polemica è intervenuto an¬ 
che il responsabile esteri del Pd La¬ 
po Pistelli. «I giovani sono sicura¬ 
mente il fattore decisivo del futuro 
dell’Italia - ha detto Pistelli - sia che 
abbiano votato Berlusconi, Monti o 
Movimento 5 Stelle, tutte soluzioni 
variamente auspicate, a seconda dei 
momenti e dei tempi, dalle parti di 
via Veneto (sede dell’ambasciata 
Usa ndr ). Sia pure che abbiano vota¬ 
to per il Partito democratico, ag¬ 
giungiamo noi. Ma in questi giorni 
sarà utile che parlino solo le forze 
politiche italiane e le istituzioni re¬ 
pubblicane, non gli osservatori stra¬ 
nieri che sono tenuti a svolgere un 
altro compito». 

LA PRECISAZIONE 

Nel pomeriggio, su Twitter, arriva il 
messaggio di rettifica dell’Amba¬ 
sciata americana: «L’ambasciata 
non appoggia nessun soggetto politi¬ 
co. Dialoga con tutti e sostiene l’uso 
dei social media come strumento di 
cambiamento». E lo stesso suo inqui¬ 
lino, Thorne, ha però voluto replica¬ 
re di suo pugno, sempre su Twitter: 
«Le mie parole hanno suscitato inte¬ 
resse. L’uso dei new media è positi¬ 
vo per il sistema politico italiano». 

In serata intervengono anche 
esponenti del Pdl. Raffaele Fitto, fa 
notare che anche tra i berlusconiani 
esistono giovani «che nelle piazze 
non vanno solo per occuparle o gri¬ 
dare i vaffa» proponendoli come 
«modello un po’ più positivo». Inter¬ 
viene anche Fabrizio Cicchitto che 
dichiara di non capire «perché l’am¬ 
basciatore Thorne non auspica per 
il suo Paese lo sviluppo del Movi¬ 
mento 5 Stelle, visto che lo apprez¬ 
za in modo così netto. Per ciò che 
riguarda l’Italia invece sarebbe au¬ 
spicabile che l’ambasciatore ameri¬ 
cano non si intromettesse nelle vi¬ 
cende politiche del nostro Paese». 


La «via parlamentare» per trasformare l’Italia Subito 


IL COMMENTO 


PIER PAOLO BARETTA * 


GLI ELETTORI HANNO FATTO 
LE LORO SCELTE E INDICATO 
LA STRADA: QUELLA DEL CAMBIAMENTO! 

Ma per cambiare bisogna governare. 

Questa responsabilità, non è 
delegabile. Non si può tornare dagli 
elettori senza aver tentato tutto, ma 
davvero tutto il possibile per 
realizzare quanto il voto ci ha 
chiesto: alzare il livello della moralità 
pubblica e privata, rendere sobria la 
politica ed efficiente lo Stato, 
assicurare a tutti una vita dignitosa e 
opportunità di lavoro e di impresa. 
Siamo stati assimilati alla mala 
politica che non ha risanato sé stessa, 
ci è stato rimproverato di non aver 
cambiato la legge elettorale, che 
dovevamo rispondere meglio e di più 
alle emergenze della crisi. Le nostre 
buone ragioni (la disastrosa eredità 
del governo Berlusconi e l’essere in 


minoranza) non sono bastate a 
convincere i più, nonostante i 10 
milioni di italiani che ci hanno votato 
e che sembrano scomparsi dalla 
discussione, sembra che non pesino 
nelle scelte. 

Eppure hanno scelto anche loro. 

10 milioni di italiani, esasperati ma 
non privi di speranza; arrabbiati, ma 
non rabbiosi; che chiedono il 
cambiamento. Progressisti, non 
conservatori, che hanno detto che la 
strada migliore per uscire dalla crisi 
è quella proposta da noi. Ed è per 
merito loro che, pur nelle evidenti 
difficoltà attuali, abbiamo, 
comunque, numeri parlamentari 
importanti, che ci consentono di 
dimostrare, facendo buone leggi, che 
non erano scuse. 

Ora non siamo più (o non ancora) 
in campagna elettorale. Siamo in 
Parlamento, dove si legifera. E, 
poiché Napolitano non può sciogliere 
le Camere e bisognerà aspettare il 
successore, abbiamo, comunque, del 
tempo davanti. Utilizziamolo al 


meglio. 

La drammatica situazione 
economica e sociale ci impone di 
reagire. Basta pensare solo ad alcune 
scadenze che incombono: la 
disoccupazione che cresce, la tares 
che finisce per coincidere con 
l’aumento delFIva, i ritardi cronici 
dei pagamenti pubblici, il Def, il 
piano nazionale delle riforme... 

Serve, dunque, per quanto stretta, 
una «via parlamentare» alla 
soluzione della crisi. Sosteniamo e 
affianchiamo il tentativo di Bersani 
per formare un governo e quello del 
presidente Napolitano col nostro 
lavoro parlamentare, dove, ogni 
giorno, ci misureremo e misureremo 
i nostri interlocutori e i nostri 
avversari. Senso del dovere, 
professionalità, ma, soprattutto, etica 
e passione civica, dovranno guidarci. 

Noi non marciamo sul 
Parlamento. 

Vi entriamo con il rispetto e la 
serietà che merita la più alta 
istituzione democratica. Ma senza 


timori e incertezze, da protagonisti. I 
parlamentari del Partito democratico 
romperanno, col loro lavoro, il muro 
dei giudizi negativi, talvolta 
giustificati, ma anche quello dei 
pregiudizi sbagliati e ingenerosi sulla 
casta, sulla classe politica, sul 
Parlamento. 

Chiederemo ai giornalisti di 
raccontare il buon Parlamento, di far 
conoscere, non tanto i nostri nomi, 
ma il nostro lavoro. E di essere 
giudicati per la coerenza. Per la 
sobrietà, la rettitudine, la onorabilità. 
Per questo dobbiamo legiferare da 
subito. 

Da domani il Parlamento è nelle 
sue piene funzioni. Spetta a noi 
dettare il ritmo, i tempi di marcia; il 
tono... e fare quelle leggi che 
abbiamo promesso e che la 
maggioranza dell’elettorato ha 
chiesto, sia chi ci ha votato, sia chi 
non lo ha fatto, per indurci a 
cambiare. Presentiamo, dunque, già 
nei prossimi giorni, con tutte le 
nostre 340 firme alla Camera e tutte 


le altre al Senato, quelle 10/15 
proposte di legge che diano il segno 
visibile e misurabile del 
cambiamento. 

Chiediamo la immediata 
convocazione delle Commissioni e il 
conseguente calendario d’Aula. Con 
un ritmo realistico di due leggi alla 
settimana, anche in un tempo 
ristretto, possiamo fare molte di 
quelle leggi così urgenti e necessarie. 
Cominciamo, ovviamente, dalla 
Camera, dove la nostra maggioranza 
è ampia e, quindi, non abbiamo alibi. 
Se non si decide niente la colpa sarà 
solo nostra. Se poi al Senato qualcosa 
va storto, non sarà il Pd che dovrà 
rispondere agli italiani delle mancate 
scelte. 

Così, se la legislatura si avvierà, 
questo sarà un buon viatico e un 
monito per noi e per tutti. Se, 
malauguratamente, ciò non averrà, 
potremo rispondere agli elettori di 
quel che abbiamo fatto noi, non di 
quello che non ci hanno fatto fare 
gli altri. *DqjutatoPd 
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Matteo Renzi durante la partecipazione a una trasmissione in tv foto lapresse 

Renzi: «Legislatura 
breve. Sono pronto 
a candidarmi» 

• Il sindaco di Firenze rompe gli indugi, 
garantisce sostegno al tentativo di Bersani, 
ma in caso di elezioni annuncia che ci sarà 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

«Se ci fossero le condizioni ci starei». 
Epurata dall’inevitabile forma ipoteti¬ 
ca, la frase che Renzi ha rilasciato 
d\YEspresso (l’intervista sarà domani in 
edicola) è una decisione oramai chiara: 
il sindaco di Firenze è a tutti gli effetti in 
campo. Pronto in caso di elezioni a can¬ 
didarsi premier. Ovviamente non è che 
le sue intenzioni non fossero già chiare. 
Nessuno, all’indomani del voto che ha 
disegnato un Parlamento ad altissimo li¬ 
vello di ingovernabilità, ha mai dubitato 
che Renzi fosse diventato uno dei possi¬ 
bili candidati alla futura premiership. 
Anzi forse il più indicato dopo l’insuc¬ 
cesso del Pd e la performance di Grillo. 
Opinione coltivata non solo dai suoi so¬ 
stenitori, ma anche da più d’uno dei 
suoi avversari: «Renzi è il futuro, ora toc¬ 
ca a lui» è il refrain più gettonato. 

Ma, appunto, il tutto coniugato al fu¬ 
turo. Per il presente immediato c’è Ber¬ 
sani e il suo tentativo di costruire un go¬ 
verno di cambiamento contando sul so¬ 
stegno dei parlamentari 5Stelle. E quin¬ 
di più che le parole di Renzi, ora conta il 
momento in cui ha deciso di alzare la 
mano e dire «ci sono, sono pronto». Una 
tempistica che stride con la volontà di¬ 
chiarata di non puntare a intralciare il 
tentativo di Bersani. Un concetto che 
più volte ha espresso non solo pubblica¬ 
mente, ma anche in privato coi suoi col- 
laboratori: «Pierluigi mi ha spiegato la 
sua linea, non è la mia, ma lo sostengo». 
Niente bastone fra le ruote insomma. 
Non a caso martedì mattina pochi minu¬ 
ti dopo aver finito l’intervista con 
VEspresso Renzi s’è messo al computer 
per scrivere sulla sua pagina Facebook 
che con la sua proposta di abolire il fi¬ 
nanziamento pubblico ai partiti non ave¬ 
va alcuna intenzione di sabotare il tenta¬ 
tivo di Bersani. E che anzi non era tem¬ 
po di polemiche e che l’Italia aveva biso¬ 
gno di un governo il prima possibile. E 
del resto a tutti Renzi ripete che lui fa «il 
tifo» per Bersani. Ma questo non gli im¬ 
pedisce di coltivare più di un dubbio sul 
fatto che il segretario Pd riesca nell’im¬ 
presa. E al giornalista che gli chiede se 
Bersani ce la farà o ci sarà un altro go¬ 
verno o si andrà alle elezioni, Renzi ri¬ 
sponde che non vuole sostituirsi al capo 


dello Stato, ma che crede che «sarà una 
legislatura breve». Il suo auspicio è che 
almeno riesca a cambiare la legge eletto¬ 
rale che lui vorrebbe come quella dei 
sindaci cosicché il giorno dopo il voto si 
sa chi ha vinto e chi governerà. «Solo da 
noi - fa notare - il vincitore è oggetto di 
interpretazione: se alla Sistina si votas¬ 
se con il Porcellum sarebbero eletti in 
quattro». 

Se poi si va al voto spiega che si candi¬ 
derà anche se prova a nascondersi die¬ 
tro la battuta che qualche dubbio gli è 
venuto «da quando ho letto che anche 
Fioroni mi appoggerebbe» («Non dire 
gatto se non l’hai nel sacco» la replica 
dell’ex ministro). Ed è un percorso che 
farà, assicura, nel e col Pd. Nessuna in¬ 
tenzione di mettere su un nuovo «partiti- 
no» con Monti e i centristi. «Sono rima¬ 
sto nel Pd e con Bersani non solo perché 
sono leale alla ditta - dice -, ma anche 
perché penso che per l’Italia sia utile 
avere due grandi partiti: non possiamo 
continuare con l’idea che ognuno si fa il 
suo partitino». Il che presuppone anche 
l’eventuale scalata al Pd attraverso il 
congresso e quindi la corsa per la segre¬ 
teria se fosse indispensabile per conqui¬ 
stare la candidatura a premier (come 
sta scritto nello Statuto del Pd). Certo 
questo vale se le elezioni ci saranno ver¬ 
so ottobre. Se si voterà fra un anno e 
mezzo o due è da escludere che Renzi 
possa pensare a fare il segretario Pd. Ri¬ 
marrebbe a Palazzo Vecchio (si vota il 
prossimo anno) e da lì tenterebbe la cor¬ 
sa delle primarie per la premiership. Se 
poi si voterà già a giugno lui in campo 
c’è già, ma l’eventuale candidatura do¬ 
vrà avvenire con le primarie (esclude 
qualsiasi indicazione dall’alto: «non mi 
faccio cooptare»). Intanto butta giù un 
po’ di programma: al primo posto il lavo¬ 
ro. Sta preparando un «job act» (piano 
per il lavoro) per «dare risposte vere» ai 
3 milioni di disoccupati di cui il 40% so¬ 
no giovani. 


«Sto nel Pd, leale alla ditta 
In Italia servono due 
grandi partiti 
Basta con i partitini» 


Monti chiama il Pdl 
per le larghe intese 


M onti offre una spon¬ 
da al Pdl. Non lo fa 
apertamente - «pre¬ 
maturo» ogni «di¬ 
scorso» sull’atteggia¬ 
mento di Scelta civica 
a proposito di un’eventuale intesa Pd e 
M5S, si limita a dichiarare - ma lascia 
filtrare dall’assemblea dei suoi parla¬ 
mentari la propensione alle larghe inte¬ 
se teorizzata nella fase finale della cam¬ 
pagna elettorale. Quanto ci sia di posi¬ 
zionamento in vista di una trattativa 
per la quale il professore non può far 
contare la forza dei numeri che avrebbe 
desiderato, si capirà nelle prossime ore. 
Ma la chiusura al Movimento 5 Stelle, 
sia per un’intesa di governo che per le 
presidenze delle Camere, sembra net¬ 
ta. 

Niente «patti di governo con il solo 
Pd», in ogni caso. Per recuperare una 
sorta di «identità di gruppo» il professo¬ 
re rispolvera lo spirito della salita in poli¬ 
tica e propone «un esecutivo di riforma¬ 
tori responsabili aperto a tutti» con la 
convinzione, come dicono i suoi, che 
«per evitare il baratro in cui rischia di 
tornare a precipitare il Paese servono 
intese larghe» e non si può fare a meno 
dei voti del Pdl. Monti, seguendo le or¬ 
me della sua campagna elettorale, pun¬ 
ta a calamitare parlamentari pidiellini 
nella convinzione che una parte di essi 
non intenda seguire il Cavaliere «fino al¬ 
la morte politica» ritenendo, tra l’altro, 
che non siano pochi coloro che temono 
la strategia delle elezioni a tambur bat¬ 
tente che anima le mosse di Berlusconi. 

Il professore ancora a Palazzo Chigi 
se dovesse fallire il tentativo di Bersani, 
magari con un governo rinnovato e con 
una rinnovata fiducia favorita anche dal¬ 
la mano tesa al Pdl (o a una sua parte) e 
da una rottura del Pd messa nel conto, 
quindi? E il tutto per traghettare il Pae¬ 
se verso nuove elezioni non prima del 
prossimo autunno o della prossima pri¬ 
mavera? Da Scelta civica respingono que¬ 
sta interpretazione - che implica una fu¬ 
tura alleanza con un Pd magari targato 
Renzi - e replicano che «non è questo 


IL RETROSCENA 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Tensioni tra montiani 
e Casini sul gruppo unico 
alla Camera e al Senato 
Italia Futura non gradisce, 
il leader Udc: «Fate come 
volete, per me è lo stesso» 

l’obiettivo» del professore. Monti, ag¬ 
giungono, «non pensa nemmeno a quel¬ 
la presidenza del Senato alla quale lo 
candidano in tanti». Favorire un’intesa 
tra Pd e Pdl, quindi? Le indiscrezioni 
parlano di contatti tra Scelta civica ed 
esponenti pidiellini per una candidatu¬ 
ra alla presidenza del Senato targata 
Pdl (si sussurra il nome di Quagliariel- 
lo). Si capirà nelle prossime ore la credi¬ 
bilità di questi boatos. La linea delle lar¬ 
ghe intese - spiegano dalle file monda¬ 
ne - risponde alle «reali esigenze del 
Paese», ma anche alla necessità di «ripo¬ 
sizionare» un simbolo - quello della lista 
Monti - che rischia di sbiadire dopo il 
risultato non positivo del voto del 24-25 
febbraio. 

Un governo di larghe intese per una 
«legislatura Costituente», quindi e asset¬ 
ti istituzionali che rispecchino questa 
impostazione. 

PRESIDENZE ALLA MAGGIORANZA 

«Le presidenze di Camera e Senato deb¬ 
bono andare tendenzialmente alla mag¬ 
gioranza», hanno spiegato ieri Lanzillot- 
ta, Olivero, Romano, Dellai, D’Alia e 
Mauro alla delegazione Pd (Zanda, Zor- 
gia e Calipari) che li incontrava al Sena¬ 
to. «Crediamo che alcune parti» della 
piattaforma Bersani (i famosi 8 punti) 
«formalmente rivolte a tutti siano state 
scritte per il Movimento 5 stelle e che 
ne manchino altri - ha spiegato Andrea 
Olivero, dopo rincontro di ieri - Non è 


così chiaro quell’intento riformista ed 
europeista sottolineato in campagna 
elettorale». Olivero, però, non sbarra la 
porta al dialogo. «Siamo all’inizio di un 
percorso...», sottolinea. Gli otto punti 
della proposta Bersani - replica il sena¬ 
tore Pd, Luigi Zanda - «è un orizzonte 
riformista ampiamente pubblicizzato, 
formalizzato, conosciuto e, se posso per¬ 
mettermi, riconosciuto». Quanto al di¬ 
scorso sul programma di governo, poi, 
va scisso da quello sulle cariche istituzio¬ 
nali mentre i montiani vedono intreccia¬ 
ti i due aspetti. Non si è parlato di gover¬ 
no, ieri, non era questo infatti l’oggetto 
dell’incontro. «Non chiediamo presiden¬ 
ze», hanno spiegato i montiani. «Ma le 
rifiutereste?», hanno chiesto i democra¬ 
tici. «No», hanno replicato da Scelta civi¬ 
ca. Sbarramento ai grillini accusati di 
antieuropeismo per il momento. 

Ma i montiani devono fare i conti con 
molte anime al suo interno. Difficile tro¬ 
vare la quadra anche sulla formazione 
del gruppo. L’acquisizione che veniva 
pubblicizzata in campagna elettorale 
(«faremo gruppi unici alla Camera co¬ 
me al Senato») è stata rimessa in discus¬ 
sione. 

I montezemoliani di ItaliaFutura 
non gradirebbero la presenza di Casini 
e dell’Udc. E lo stesso ex presidente del¬ 
la Camera avrebbe reagito ieri con un 
eloquente quanto polemico «fate voi, 
per me è lo stesso». Acque agitate, quin¬ 
di. Anche sulla linea politica. La scelta 
di non privilegiare il rapporto con il Pd 
e delle larghe intese rappresenta un ten¬ 
tativo per mettere d’accordo tutti. Sulla 
base di quella che dovrebbe essere «una 
piattaforma riformatrice per una legi¬ 
slatura costituente». L’ultima virata 
mondana modifica ciò che il premier 
avrebbe garantito a Bersani nei giorni 
scorsi. Che non avrebbe «ostacolato», 
cioè, il tentativo di mettere in piedi un 
governo di minoranza, pur dimostran¬ 
dosi scettico sul suo esito. Niente appro¬ 
do a un accordo organico con il Pd che 
ricerca intese con Grillo, quindi. Ma 
Monti, tuttavia, non si è ancora espres¬ 
so ufficialmente. 


Primarie a Roma, invito ai grillini 


U n inviato di Alfio Marchini è an¬ 
dato a ritirare i moduli per la 
partecipazione alle primarie 
«aperte» del centro sinistra. Il dado pe¬ 
rò non è tratto, la posizione ufficiale 
resta quella espressa a Lilli Gruber: 
«Se decido di partecipare alla competi¬ 
zione, verificando che le condizioni 
aperte siano vere, il mio sarà un impe¬ 
gno su Roma che non si fermerà né al¬ 
le primarie né a maggio (il 28 ci sarà il 
primo turno delle amministrative ro¬ 
mane, ndr)». Ignazio Marino non ha 
sciolto la riserva, la riflessione su una 
scelta impegnativa per il senatore chi¬ 
rurgo, a questo punto è in solitudine, 
fatta eccezione per alcuni incontri con 
personalità esterne al Pd nel mondo 
della cultura. Ma non è arrivato l’impri¬ 
matur dei vertici che, forse, si aspetta¬ 
va. Siamo, comunque, vicini al momen¬ 
to in cui tutti scioglieranno le riserve, 
fra oggi e domani, lunedì è il termine 
ultimo per la presentazione delle can¬ 
didature. 

I candidati a 5 stelle, quindici dopo 
la prima scrematura dei 58 che si sono 
presentati sul web, si sono incontrati 
al terminal del Gianicolo per farsi co¬ 
noscere agli iscritti al 31 dicembre 
2012, poi il via alle primarie grilline on 
line. A loro è arrivato l’inaspettato invi¬ 
to di due dei candidati alle primarie 
del centro sinistra, David Sassoli e Um¬ 
berto Marroni. Sassoli lo aveva detto 
già alcuni giorni fa: «Potrebbero parte¬ 
cipare, non bisogna avere paura ma 


aprirsi», Marroni ieri: «Propongo loro 
di valutare se prendere parte alle pri¬ 
marie del 7 aprile». Un primo «no» arri¬ 
va da Davide Bariilari, eletto del M5S 
al consiglio regionale del Lazio: «A co¬ 
sa servirebbe un’alleanza con il Pd. 
Non ha senso», ha detto arrivando 
all’incontro del Gianicolo. L’invito del 
capogruppo del Pd capitolino è a tutte 
le forze di opposizione ad Alemanno, 
anche alla lista civica di Monti, con 
l’Udc che in Campidoglio è stata all’op¬ 
posizione e ha partecipato alla batta¬ 
glia contro la privatizzazione di Acea, 
con personalità come Andrea Mondel¬ 
lo. Una competizione a campo largo 
che coinvolge anche i municipi, dove si 
voterà per eleggere presidenti e consi¬ 
glieri, e che dovrebbe unire tutte le for¬ 
ze che vogliono voltare pagine rispetto 
al fallimento di Alemanno. Dal basso 
con la partecipazione del territorio e 
convogliando anche la classe dirigente 
della città che non ha trovato interlocu¬ 
zione nella inconcludenza di Aleman¬ 
no. 

Non è ben chiaro cosa intenda Mar¬ 
chini quando vuole verificare che «le 
condizioni aperte siano vere», non de¬ 
vono configurarsi - aveva detto - «co¬ 
me una competizione interna al Pd». 
Intanto la strada delle primarie aperte 
è ribadita da una lettera del segretario 
regionale Enrico Gasbarra ai quaran¬ 
ta comuni del Lazio dove si voterà, Ga¬ 
sbarra cita Alberto Sordi per il quale 
votare il sindaco era «come mettersi in 


IL CASO 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

No di Bariilari: «Per M5S 
non avrebbe senso» 
Marchini ritira i moduli per 
le firme ma non ha deciso 
Fra oggi e domani anche 
Marino scioglie il nodo 
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«Dare un governo 
all’Italia la cambierà» 


Mario Monti foto lapresse 


casa qualcuno». E cita il sindaco più po¬ 
polare, Luigi Petroselli: «Ci vuole tanto 
amore per Roma» per sottolineare che 
«al di là dei 10 punti previsti dalla coali¬ 
zione e delle regole fissate, che sono fon¬ 
damentali per un grande partito che ha 
nel Dna l’essere democratico, è dovero¬ 
so conoscere idee e progetti di chi con 
coraggio e passione, in un momento co¬ 
sì complesso si mette al servizio dei pro¬ 
pri cittadini». Gasbarra chiede a cia¬ 
scun candidato la presentazione delle li¬ 
nee programmatiche per il governo del¬ 
la città e si dice convinto che «la piazza 
democratica sarà capace di costruire un 
progetto collettivo, aperto, coraggioso, 
e a maggio ridare speranza a chi non ne 
ha più». La competizione del 7 aprile sa¬ 
rà senza soluzione di continuità con la 
campagna elettorale, 

Era i candidati già in corsa, Paolo 
Gentiioni è, in certo senso, il più targa¬ 
to, accanto a Matteo Renzi. Ma è anche 
legato a Roma, dove è stato assessore 
con la giunta Rutelli. Ieri ha polemizza¬ 
to sulle modalità deH’accorpamento dei 
municipi: «Si riducono da 19 a 15 ma gli 
assessori passeranno da 76 a 90». Genti- 
Ioni ha incassato il sostegno di 80 perso¬ 
nalità del mondo ambientalista, a co¬ 
minciare dal presidente di Legambien- 
te Vittorio Cogliati Dezza. 

David Sassoli, che si è impegnato, se 
vincerà le primarie, a dimettersi da eu¬ 
roparlamentare, è forte del sostegno 
del mondo cattolico democratico e di 
parte del Pd. Marroni fa leva sulle batta¬ 
glie di opposizione di questi cinque an¬ 
ni. fragile la candidatura femminile di 
patrizia Prestipino. Un problema c’è in 
Sei, che arriva alle primarie con due can¬ 
didati Gemma Azuni e Luigi Nieri. 


Vendola vara la nuova giunta 


• In squadra 

il neodeputato Decaro 
che rinuncia subito 
alla Camera 
e il montiano Di Gioia 

GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

Sono dodici, e non più quattrordici, 
gli assessori della nuova giunta della 
Regione Puglia, dopo il rimpasto reso 
necessario dall’elezione in Parlamen¬ 
to di tre assessori (Pelillo, Stefano e 
Lratoianni). Una squadra che ora si 
allarga ai moderati rappresentati da 
Mario Monti e che oltre ai tre eletti 
vede sostituiti anche gli altri quattro 
uscenti Ettore Attolini (che ricoprirà 
il ruolo di consulente del presidente 
per le politiche della salute), Eabiano 
Amati, Maria Campese (che alle politi¬ 
che si era schierata con Ingroia) e Ma¬ 
rida Dentamaro («tecnico» che era en¬ 
trata in quota Pd, ma che in questo 
ricambio non sarebbe stata sostenuta 
fino in fondo proprio dal Pd). 

«Sarà un corpo a corpo tra la politi¬ 
ca e la povertà, questo sarà il tema de¬ 
gli ultimi due anni di governo. Stiamo 
vivendo una fase nuova, abbiamo la 
necessità di rendere più efficace la no¬ 
stra azione», ha detto il governatore 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

A Eerzan Ozpetek piace chiacchierare 
nei negozi, quando va a fare la spesa, al 
bar, con il tassista che lo porta a casa 
dall’aeroporto - «sull’autobus no, spe¬ 
cialmente a Roma, perché in genere 
c’è da litigare, sto sempre zitto» - gli 
piace poi twittare in italiano e a volte 
in turco di politica ma anche di ricette 
di cucina. «Amo la mescolanza tra i 
pensieri profondi e quelli leggeri, sono 
fatto così, la mia vita, i miei film sono 
così», ammette. E dunque i suoi ragio¬ 
namenti sono infarciti di storie, di epi¬ 
sodi vissuti, persone conosciute, di¬ 
scorsi riportati, eppure seguono un fi¬ 
lo, una traccia sottile che alla fine si tra¬ 
sforma in un arabesco. Sta preparan¬ 
do un nuovo film dopo Magnificapresen- 
za con Elio Germano, che si chiamerà 
Allacciate le cinture, nel frattempo segue 
passo passo la crisi italiana e ha deciso 
di firmare l’appello lanciato da don 
Ciotti, Benigni e altri per un governo 
di cambiamento che rispetti i risultati 
elettorali. 

Perché l’ha firmato, è preoccupato di co¬ 
sa può accadere in Italia? 

«È un momento molto delicato, stra¬ 
no, abbiamo tutti un po’ di confusione 
in testa, ci sono vicende nuove come 
ciò che sta avvenendo in Vaticano, è 
un momento pieno di scoperte. Anche 
se per me la sorpresa non è stata il suc¬ 
cesso di Grillo quanto piuttosto le per¬ 
centuali che ha ottenuto Berlusconi, 
ma si sa, chi vota Pdl preferisce non 
dirlo. L’altro giorno sono entrato in 
una macelleria e parlando con il nego¬ 
ziante davanti al bancone me ne sono 
uscito con una frase su quella storia 
dei resort dell’autista di Grillo. Ho det¬ 
to che, vero o non vero, mi sembrava 
brutto che fosse venuto fuori proprio 
ora. L’ho buttata lì perché mi piace 
sondare gli umori della gente. Tutti 
quelli che erano nella macelleria si so¬ 
no messi a discutere, avevano votato 
tutti per Grillo e due su tre volevano 
che facesse un governo con il Pd. In un 


Nichi Vendola ieri presentando la sua 
nuova squadra. 

Ed ecco le new entry. Quella di 
maggiore spicco è probabilmente An¬ 
tonio Decaro, neo parlamentare del 
Pd (e capogruppo dei democratici in 
consiglio regionale), che lascia Monte¬ 
citorio prima ancora di insediarsi e ce¬ 
de il seggio al primo dei non eletti, il 
salentino Fritz Massa: sarà titolare di 
Trasporti e Lavori pubblici. Il montia¬ 
no Leonardo Di Gioia sostituisce inve¬ 
ce il riformista Michele Pelillo al Bi¬ 
lancio. Il brindisino Leo Caroli, ex se¬ 
gretario della Cgil di Brindisi, di Sei, 
gestirà il Lavoro. Il tarantino sempre 
di Sei Fabrizio Nardoni guiderà l’Agri¬ 
coltura al posto di Dario Stefano, elet¬ 
to senatore. Rosa Stanisci del Pd, già 
sindaco di San Vito dei Normanni e 
già deputata e senatrice, guiderà il 
Personale. Il barese Lorenzo Nica- 
stro resta invece all’Ambiente, men¬ 
tre Guglielmo Minervini dai Traspor¬ 
ti passa a Sport e Protezione civile. 
Vendola ha nominato anche come 
nuovo vice presidente, l’assessore al¬ 
la Qualità del territorio con delega 
all’assetto del territorio, beni cultura¬ 
li, politiche abitative, urbanistica An¬ 
gela Barbanente. 

La formazione della nuova giunta 
arriva solo a poche ore dalla conclu¬ 
sione della direzione regionale del 
Pd, che in realtà si era chiusa con la 
richiesta a Vendola di azzerare il vec¬ 
chio esecutivo. Ma la proposta è cadu- 


L’INTERVISTA 


Ferzan Ozpetek 

Parla il regista 
e sceneggiatore 
nato in Turchia 
«È un momento difficile 
e il ceto medio è quello 
che soffre di più. Ho 
firmato l’appello perché 
c’è tanta gente disperata 
e c’è bisogno di riposte» 



ta nel vuoto e, rispettata la parità di 
genere, in giunta restano in servizio 
permanente effettivo cinque delle set¬ 
te donne che erano già in squadra. 

Vendola intanto rivendica: «Abbia¬ 
mo detto che dovevamo concentrarci 
sulla costruzione di un governo che 
avesse caratteristiche particolari, un 
governo che combattesse la povertà e 
la paura perché questi sono i proble¬ 
mi che vivono le famiglie in Puglia, co¬ 
me in tutta Italia, Questa guerra ha 
bisogno di essere combattuta prima 
di tutto dalle istituzioni, dal governo 
regionale. Io - ha spiegato il governa¬ 
tore - ho fatto le mie scelte, ho chiesto 
a chi ha lavorato bene di lasciare il po¬ 
sto da combattimento e ho chiesto a 
energie nuove di venire a rappresen¬ 
tare un punto di riferimento per dare 
speranza e prospettive e per fare scel¬ 
te urgenti di cambiamento e di difesa 
della Puglia». E se ci tiene a sottolinea¬ 
re che un rimpasto «è un fatto politico 
ma è anche un fatto che contiene ele¬ 
menti di relazione umana», Vendola 
ringrazia gli assessori uscenti per il la¬ 
voro svolto. E prosegue: «Si condivi¬ 
de con diverse persone un’avventura 
appassionante e difficile e poi, queste 
persone, non perché abbiano demeri¬ 
ti, ma per esigenze politiche generali, 
sono chiamate a svolgere altrove il 
proprio impegno. Ecco, dal punto di 
vista personale è il potere che avrei 
voluto non avere quello, di interferire 
nella vita degli altri». 


altro momento non avrei detto niente, 
ma serve un governo che prenda deci¬ 
sioni perché c’è tantissima gente dispe¬ 
rata che aspetta delle risposte. Altri¬ 
menti si perderà tutto». 

Tutto cosa? 

«Ho paura che se non si farà un gover¬ 
no per il cambiamento radicale si en¬ 
trerà in una spirale di non ritorno. 
Quando sette anni fa feci il film Cuore 
Sacro sui nuovi poveri in tanti mi criti¬ 
carono negandone addirittura resi¬ 
stenza. Invece esistono e oggi sono 
molti, molti di più. E a questo proposi¬ 
to voglio dire una cosa dura. Se uno 
nasce povero, cresce povero, vive nella 
povertà con un senso di sopportazione 
maggiore ma se hai un buon lavoro, 
una casa, ti puoi persino permettere 
dei lussi e all’improvviso precipiti so¬ 
cialmente come una coppia di amici 
che facevano i pubblicitari e ora sono a 
spasso con tre figli, puoi andare avanti 
quattro, cinque mesi, un anno, ma poi 
rischi di ammalarti. Ecco, penso che la 
classe media stia scomparendo, quelli 
che guadagnavano duemila euro e più 
e ora sono senza rete. Una mia vicina è 
ricercatrice, guadagna una cifra ridico¬ 
la, però l’altra sera faceva freddo ed è 
andata a dare un piatto caldo ai barbo¬ 
ni. Non voglio sembrare patetico ma 
mi ha commosso. L’Italia riuscirà a 
uscire da questo brutto momento se 
riuscirà a non esprimere solo rabbia 
ma aiutando chi sta peggio». 

Lei è arrivato in Italia da bambino, trova 
diversità tra l’Italia degli anni Settanta e 
quella di oggi dopo venf anni di berlu- 
sconismo? 

«L’Italia io l’ho scelta. Mio padre vole¬ 
va mandarmi in America ma io ero ve¬ 
nuto tante volte in vacanza con mia 
madre e volli venire a studiare a Ro¬ 
ma. C’era allora un’apertura mentale 
grandiosa qui, un modo di affrontare 
le cose, di considerare le ragioni dell’al¬ 
tro. Oggi è un Paese in forte difficoltà 
ma non è colpa solo di Berlusconi, ci 
sono stati anche fenomeni globali, c’è 
stato Bush. I personaggi politici che in¬ 
fluenzano il mondo non sono isolati e 
la politica estera Usa ha molto influen¬ 
zato lo sguardo della politica italiana. 
Tutto è definitivamente cambiato do¬ 
po le Torri gemelle. Ma ho fiducia, l’Ita¬ 
lia riuscirà ad uscirne. Pasolini diceva 
che più grave della crisi economica è 
quella culturale. L’Italia potrebbe vive¬ 
re delle sue bellezze e delle sue eccel¬ 
lenze, invece la cultura, il cinema, il 
teatro sono in ginocchio. E noto con 
grande dispiacere che solo pochi politi¬ 
ci - Vendola e Zingaretti - hanno parla¬ 
to di cultura in questa campagna elet¬ 
torale. Tanti amici mi chiedono per¬ 
ché non me ne vado altrove. Magari in 
Turchia dove c’è un fermento cultura¬ 
le meraviglioso, mostre, atmosfere, gu¬ 
sto, cinema, tutto. O in America. Sento 
il bisogno di restare, io voto qui, e stare 
con gli occhi aperti. Vorrei solo che gli 
italiani somigliassero di più ai turchi di 
oggi, che sono attivi, non si adagiano, 
non rimandano a domani». 

E Grillo? Non è stato tentato di votarlo 
neppure un attimo? 

«Sì. (pausa) C’è una cosa su cui concor¬ 
do con lui. Proprio non capisco i privile¬ 
gi e gli stipendi dei politici italiani, que¬ 
sto non volersi mischiare con la gente. 
Se sfrecci sempre in auto blu cosa puoi 
capire, come pensi di essere credibi¬ 
le?». 

Cosa si aspetta da un governo di scopo? 

«Sono d’accordo intanto sugli otto pun¬ 
ti di Bersani perché sono una base per 
trovare un accordo. I diritti civili sono 
stati sempre messi in coda, come la cul¬ 
tura. Adesso i grillini sono decisi e mi 
pare anche una parte del Pd. La legge 
sulla cittadinanza dei figli di immigrati 
che nascono qui, la legge sul riconosci¬ 
mento delle unioni tra persone dello 
stesso sesso, sono inevitabili. Il mondo 
cambia, cambierà anche l’Italia, anche 
se in ritardo». 
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Rivolta dei sindacati 
contro il blocco 
dei salari degli statali 

• Dichiarazioni vaghe di Patroni Griffi 
e Catricalà: «Tema non ancora discusso 
dal Consiglio dei ministri» • Cgil e Uil insorgono: 
«La decisione spetta al prossimo governo» 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

La curiosa vaghezza con cui il mini¬ 
stro Patroni Griffi e il sottosegretario 
Catricala hanno affrontato ieri il tema 
del blocco della contrattazione nella 
Pa ha preoccupato e fatto infuriare i 
sindacati. «Finora non se ne è parla¬ 
to» ha affermato il primo. «Non so se 
in futuro se ne parlerà» ha ribadito il 
secondo. Affermazioni che potrebbe¬ 
ro ritenersi di poco rilievo, se solo non 
riguardassero una questione delicatis¬ 
sima che coinvolge tre milioni e mez¬ 
zo di lavoratori, e che buon senso vor¬ 
rebbe veder riservata alla competen¬ 
za del prossimo esecutivo. 

Si chiedevano infatti le organizza¬ 
zioni sindacali: se il blocco non è stato 
e non sarà considerato dall’attuale go¬ 
verno ormai in scadenza, ma lasciato 
ai futuri inquilini di Palazzo Chigi, per¬ 
chè non dirlo chiaramente? Invece le 
dichiarazioni fumose rilasciate dal re¬ 
sponsabile della Funzione pubblica e 
dal sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio hanno fatto sorgere il timo¬ 
re che, in extremis, l’esecutivo Monti 
congeli per altri due anni le assunzio¬ 
ni e gli stipendi dei dipendenti pubbli¬ 
ci, che dal 2009 sono senza contratto 
e attendono un rinnovo ancora lonta¬ 
no da venire. 

«La scorsa riunione del Consiglio 
dei ministri non ha affrontato il tema 
della proroga del blocco degli stipendi 
degli statali e non è detto che il provve¬ 
dimento vada al prossimo Consiglio 
dei ministri» ha risposto Filippo Patro¬ 
ni Griffi, rispondendo in occasione di 
un convegno a una precisa domanda 
in tal senso. «Per ora c’è solo un appro¬ 
fondimento tecnico degli uffici del mi¬ 
nistero deH’Economia e del ministero 
della Pubblica amministrazione». 
Dunque, il tema non è considerato ta¬ 
bù, come invece speravano i sindacati, 
ansiosi di riaprire tutta la partita del 
pubblico impiego con un esecutivo po¬ 
litico pienamente legittimato. 

Sugli stessi toni anche Antonio Ca¬ 
tricalà, secondo cui non è pervenuta 
finora alcuna richiesta per inserire la 


proroga del blocco degli stipendi de¬ 
gli statali nell’ordine del giorno del¬ 
la prossima riunione del Consiglio 
dei ministri: «Per ora non se ne è 
parlato» ha sottolineato, «e non ho 
avuto ancora richieste di iscrizione 
all’ordine del giorno». 

«PARADOSSI» 

Abbastanza per scatenare l’imme¬ 
diata reazione delle organizzazioni 
dei lavoratori statali. «Troviamo in¬ 
comprensibile questo tergiversare 
sulla ventilata ipotesi di prolunga¬ 
mento del blocco della contrattazio¬ 
ne per i lavoratori della Pubblica 
Amministrazione» hanno afferma¬ 
to in una nota congiunta Rossana 
Dettori, segretaria generale 
Fp-Cgil, Giovanni Toriuccio, segre¬ 
tario generale Uil-Fpl e Benedetto 
Attili, segretario generale Uil-Pa, 
secondo cui «il governo uscente 
non può assumersi tali responsabili¬ 
tà su un tema così delicato, le cui 
sorti sono evidentemente legate al¬ 
le scelte del nuovo parlamento e del 
prossimo esecutivo». Anzi. 

Certe dichiarazioni rischiano di 
apparire «paradossali» nel giorno 
in cui il Nucleo Speciale Pa della 
Guardia di Finanza ha divulgato i 
risultati degli accertamenti del 
2012, dai quali si evince un abuso di 
incarichi e consulenze che ha fatto 
schizzare a 1,6 miliardi di euro le 
spese per il personale dirigente del¬ 
la pubblica amministrazione. 

«Una zona grigia di spesa spesso 
clientelare» rilevano i sindacati, 
«che, fatte le poche dovute differen¬ 
ze per il personale che offre servizi, 
potrebbe essere ridotta con la valo¬ 
rizzazione delle competenze inter¬ 
ne. Va affrontato un percorso condi¬ 
viso che responsabilizzi e coinvolga 
i lavoratori, un percorso equo che 
metta al centro la loro capacità di 
innovare, senza dimenticare di af¬ 
frontare il cuore del problema, le re¬ 
sponsabilità di una politica troppo 
ingombrante e di una dirigenza 
non sempre all’altezza della situa¬ 
zione». 


LE ASTE DI IERI 
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Brutta aria in Borsa 
Btp deboli, su lo spread 


• L’incertezza politica 

pesa sui titoli di Stato 
e su piazza Affari 

• Il differenziale ormai 
vicino a quello spagnolo 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

Torna alta la tensione sui mercati finan¬ 
ziari per l’incertezza politica e le difficol¬ 
tà di formare un governo in Italia. Si fa 
sentire il peso dello spread Btp-Bund, sa¬ 
lito sui 320 punti e oltre dopo l’asta dei 
titoli di Stato, che ha visto crescere i ren¬ 
dimenti. Per Piazza Affari questo signifi¬ 
ca un nuovo tonfo, causato soprattutto 
dai titoli bancari. Termina la seduta di¬ 


stante solo 9 punti, a quota 328, il diffe¬ 
renziale tra Bonos spagnoli e Bund, con 
il rendimento del decennale di Madrid 
al 4,76% sul mercato secondario. È sem¬ 
pre più stretta, insomma, la forbice con 
il differenziale tra Bonos spagnoli decen¬ 
nali e omologhi tedeschi, che ha toccato 
un minimo di 324 punti in apertura e 
ora viaggia a quota 331, per un tasso del 
4,76%. Prima delle elezioni la differenza 
tra i due spread era di circa 80 punti. 
Agli occhi degli investitori, quindi, il ri¬ 
schio Italia e il rischio Spagna sono or¬ 
mai allo stesso livello. Di fatto, per il mer¬ 
cato il premio richiesto per sottoscrive¬ 
re il debito di Roma è distante solo 5 pun¬ 
ti base rispetto a quello necessario per¬ 
ché gli investitori diventino creditori di 
Madrid. Dove i prezzi al consumo sono 
cresciuti in febbraio del 2,9%. In contra¬ 
zione la produzione industriale dell’eu- 
rozona e dell’intera Ue: -0,4% a gen¬ 


naio. Nel raffronto con il gennaio 2012 il 
calo si amplia rispettivamente a -1,3% e 
-1,7%. 

Le Borse europee hanno una seduta 
contrastata, ma è Milano a chiudere con 
perdite pesanti: il Ftse Mib cede l’l,74% 
a 15.745 punti. Migliori delle attese i da¬ 
ti macro dagli Usa - quelli sui consumi, 
in crescita dell’1,1% nel mese di feb¬ 
braio, un incremento pari a più del dop¬ 
pio dello 0,5% previsto dagli analisti - 
ma nemmeno questo ha aiutato le Borse 
europee. Appuntamento cruciale per il 
mercato italiano l’asta di Btp del Teso¬ 
ro, conclusa con il rialzo dei rendimenti 
sui titolo di Stato, a conferma del perma¬ 
nere della tensione internazionale che 
accompagnalo stallo politico. Sono stati 
collocati Btp triennali per 3,32 miliardi 
di euro a un rendimento medio del 
2,48%, il massimo dallo scorso dicem¬ 
bre, a fronte di una domanda pari a 


Napolitano chiede «misure urgenti» per pagare le imprese 


• Incontro con il presidente di Confindustria, 
Squinzi • I timori di un peggioramento 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

I tempi della politica del dopo voto so¬ 
no scanditi da appuntamenti già fissati 
che segneranno, tra le difficoltà che so¬ 
no sotto gli occhi di tutti, l’avvio di una 
legislatura all’insegna di una crisi eco¬ 
nomica senza precedenti. 

Perché, ed è bene ricordarlo, la crisi 
nel nostro Paese, in Europa e nel mon¬ 
do, è ancora tutta da risolvere. Qual¬ 
che segnale di ripresa c’è stato così co¬ 
me preoccupanti marce indietro. 

La situazione economica è stata al 
centro di un lungo colloquio al Quirina¬ 
le tra il presidente della Repubblica e il 
presidente della Confindustria, Gior¬ 
gio Squinzi che ha manifestato al Capo 
dello Stato «profonde preoccupazioni 
per il rischio di un’ulteriore acutizza¬ 
zione, a breve termine, in assenza di 


tempestivi concreti interventi, della cri¬ 
si delle attività produttive e dell’occu¬ 
pazione». 

C’è bisogno di interventi immediati 
e concreti per un Paese in sofferenza in 
cui sembra quasi che il dibattito si sia 
dimenticato che le aziende continuano 
a chiudere ad un ritmo impressionan¬ 
te, che la cassa integrazione per troppe 
famiglie sta diventando l’unico reddito 
capace di garantire una grama soprav¬ 
vivenza, che i giovani non trovano lavo¬ 
ro, al Sud i numeri sono impressionan¬ 
ti cosi come quelli che riguardano le 
donne, che la disperazione è tale che 
ormai sono tanti quelli che un lavoro 
non lo cercano più. E non studiano 
neanche. 

Il presidente Napolitano ha condivi¬ 
so pienamente le preoccupazioni. Ed 
ha sollecitato «a porre i problemi 
dell’economia reale al centro dell’at- 



Se la Pubblica 
amministrazione pagasse 
parte dei debiti potrebbe 
migliorare la congiuntura 


tenzione delle istituzioni rappresentati¬ 
ve e di governo, e delle forze politiche 
chiamate in questa fase ad assumerne 
la responsabilità». 

IL CONSIGLIO EUROPEO 

«Risultano urgenti misure come quelle 
volte a rendere possibile lo sblocco dei 
pagamenti dovuti dalle pubbliche am¬ 
ministrazioni ad una vasta platea di 
aziende. Queste ed altre misure do¬ 
vranno essere definite rapidamente at¬ 
traverso le necessarie intese in sede eu¬ 
ropea, sollecitate dall’Italia e diventate 
ormai improcrastinabili» si legge in un 
comunicato del Quirinale diffuso dopo 
l’incontro. Il sostegno alle imprese è 
un’urgenza che non può più attendere. 
Le imprese che sono la solida spina del 
Paese hanno bisogno di essere aiutate 
a sollevarsi da una pesante condizione. 
Peraltro creata anche dagli storici ritar¬ 
di nel pagamento del dovuto proprio 
agli imprenditori chiamati a versare il 
dovuto al fisco prima di aver ottenuto 
quanto gli spetta. 

Il presidente Squinzi ha più volte 


chiesto che la pubblica amministrazio¬ 
ne paghi, almeno in parte, i debiti nei 
confronti delle aziende in modo da ri¬ 
mettere in moto il sistema produttivo 
che significa, innanzitutto, avviarsi ver¬ 
so la ripresa. «I debiti scaduti ammon¬ 
tano a 71 miliardi, secondo le stime di 
Bankitalia. Se nei primi novanta giorni 
arrivassero 40 miliardi alle imprese sa¬ 
rebbe un’iniezione di liquidità che per¬ 
metterebbe di generare dieci miliardi 
di investimenti nei prossimi anni», ha 
detto Squinzi. Di settanta miliardi di 
crediti, dati della Cgia di Mestre, nel 
primo mese di operatività del decreto 
che consente di scontare in banca le 
somme, ne sono stati scontati solo tre. 
Lento avvio per consentire ottimismo. 

Il Consiglio europeo che si apre oggi 
sarà chiamato a proporre anche una 
strada di crescita dopo aver sancito, 
forse per troppo tempo, solo il percor¬ 
so del rigore che non allontana la reces¬ 
sione. Mario Monti, al suo ultimo ap¬ 
puntamento da premier, punterà pro¬ 
prio sui crediti per dare un po’ di respi¬ 
ro alle aziende in difficoltà. 
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1,284 volte l’offerta (nell’ultima asta il 
rendimento fu del 2,3% e la domanda pa¬ 
ri a 1,37 l’offerta). Inoltre, sono stati col¬ 
locati Btp a 15 anni per 2 miliardi a un 
rendimento del 4,90%, con una doman¬ 
da pari a 1,278 volte l’offerta (cedola del 
4,805% a metà febbraio). Dalle due aste 
il Tesoro si attendeva di raccogliere da 
un minimo di 3 a un massimo di 5,5 mi¬ 
liardi. Il risultato di ieri ricalca l’asta Bot 
da 7,75 miliardi di martedì, che ha regi¬ 
strato un aumento della domanda, ma 
anche dei rendimenti offerti. 

L’operazione misura ancora una vol¬ 
ta le pressioni sul debito pubblico trico¬ 
lore, acuite dopo che - venerdì scorso - 
Fitch ha tagliato il rating del Paese alli¬ 
neandosi a S&P e Moody’s. L’operazio¬ 
ne è arrivata lo stesso giorno in cui l’Ir- 
landa è tornata sul mercato con un bond 
quinquennale che ha raccolto 5 miliardi 
a fronte di una domanda altissima, a 12 
miliardi. 

E cattive notizie arrivano pure 
dall’Ocse, che ha diffuso i dati sul Pii dei 
paesi G20 nel quarto trimestre. Mentre 
la Cina corre e TAmerica resiste, emer¬ 
ge dai calcoli dell’organizzazione di Pari¬ 
gi, l’Europa continua ad arretrare con la 
maglia nera, e l’Italia innanzitutto. Se 
tutti i grandi Paesi europei hanno regi¬ 
strato variazioni negative, è infatti l’Ita¬ 
lia a registrare il peggior dato sia con¬ 
giunturale (-0,9%) che tendenziale 
(-2,8%). 


Bocciato il bilancio Ue 
Europa tra tensioni e crisi 

• Il Parlamento di Strasburgo dice no alle 
proposte della Commissione • Oggi i sindacati 
europei protestano contro le politiche di austerità 

• L’Italia chiede gli investimenti fuori dal Patto 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Bilancio europeo bocciato e leader 
europei rimandati a giugno. Il sum¬ 
mit dell’Ue che si terrà oggi e domani 
a Bruxelles inizia all’insegna della 
protesta. Quella del Parlamento euro¬ 
peo, che ieri ha respinto la politica 
dei tagli applicata anche al bilancio 
dell’Ue, quella dei sindacati di tutta 
Europa che oggi manifesteranno da¬ 
vanti alla sede del consiglio contro la 
politica di austerità che sta affondan¬ 
do il Continente nella recessione e 
nella disoccupazione, e quella di alcu¬ 
ni Stati membri che chiedono investi¬ 
menti produttivi e pagamento degli 
arretrati alle imprese fuori dal Patto 


di Stabilità nel caso dell’Italia, e un 
risanamento del deficit con tempi più 
morbidi, nel caso di Francia e Porto¬ 
gallo. 

Vista l’aria che tira il presidente 
della Commissione europea José Ma¬ 
nuel Barroso ieri mattina è andato al 
Parlamento europeo a Strasburgo 
per ammettere che le previsioni eco¬ 
nomiche erano sbagliate, che i costi 
sociali della crisi sono «intollerabili» 
e che ora servono «risposte anche a 
breve termine». 

Un’ammissione tardiva per gli eu¬ 
rodeputati della sinistra. «Accusiamo 
lei per i danni fatti all’Unione euro¬ 
pea a causa delle previsioni economi¬ 
che sbagliate», è insorto il laburista 
britannico Stephen Hughes, aggiun¬ 


gendo che se Barroso fosse un norma¬ 
le primo ministro dovrebbe licenzia¬ 
re il commissario Ue per gli Affari 
economici e monetari Olii Rehn. 

La vera ribellione però è arrivata 
poco dopo quando gli eurodeputati 
hanno adottato con 506 voti a favore, 
161 contrari e 23 astenuti la mozione 
che boccia di netto l’accordo raggiun¬ 
to dai leader europei sul bilancio 
2014-2020, il primo della storia 
dell’Ue che riduce invece di aumenta¬ 
re le risorse, alla faccia dei bei discor¬ 
si sugli investimenti per la crescita. 

L’accordo raggiunto al vertice del¬ 
lo scorso 7-8 febbraio «non può esse¬ 
re accettato», si legge nel testo adotta¬ 
to, a meno di non rispettare certe con¬ 
dizioni. In particolare gli eurodeputa¬ 
ti chiedono di ripianare il buco di bi¬ 
lancio del 2013, l’ultimo anno del pre¬ 
cedente periodo di programmazione, 
flessibilità tra capitoli di spesa e tra i 
diversi anni e revisione del bilancio a 
medio termine, soprattutto per quan¬ 
to riguarda le risorse da destinare al¬ 
la ricerca. 


IL CASO 


Cig in deroga, Fornero: 
Regioni troppo lente 
non conosciamo i dati 

«A oggi non sappiamo quante sono 
le domande per la cassa in deroga 
del 2012. Le Regioni si devono 
attrezzare. Sono troppo lente, 
mentre noi dobbiamo capire se 
possiamo coprire finanziariamente 
la richiesta». Lo ha sottolineato il 
ministro uscente del Welfare, Elsa 
Fornero, aggiungendo che «alcune 
come Lombardia, Puglia, Calabria e 
Sardegna hanno fortemente 
sforato». «Eppure siamo a marzo - 
ha detto - e ancora arrivano 
domande per il 2012. Bisognerebbe 
mettere qualche criterio. C’è 
l’impressione che le Regioni 
facciano solo il testimone, passano 
semplicemente l’accordo per avere i 
soldi. Ma non è che siamo un 
rubinetto». Quanto alla proposta 
della Cgil di detassare una mensilità 
entro l’estate, il ministro ha 
replicato: «Sarei felice di poterla 
realizzare. Bisogna vedere però 
quanto costa e dove trovare 
risorse». 


É la prima volta che, grazie al Trat¬ 
tato di Lisbona entrato in vigore nel 
2009, l’Assemblea di Strasburgo può 
mettere il veto sul bilancio deciso dai 
governi. 

Ora tra Parlamento e Consiglio, do¬ 
ve sono rappresentati i 27 Stati mem¬ 
bri dell’Ue, inizierà un negoziato e gli 
eurodeputati torneranno ad espri¬ 
mersi con voto palese a giugno. 

Quella di ieri, ha spiegato l’eurode¬ 
putato Pd Andrea Cozzolino, è stata 
una «solenne bocciatura di quelle po¬ 
litiche di austerità che hanno portato 
l’Europa nel cono d’ombra delle re¬ 
cessione e e che stanno causando un 
progressivo impoverimento dei citta¬ 
dini». Il merito, ha rivendicato Cozzo¬ 
lino, è delle «forze progressiste e de¬ 
mocratiche, in particolare al ruolo 
svolto dalla delegazione italiana del 
Pd, che è stata protagonista dell’ap¬ 
provazione di questa risoluzione». 
Nella giornata di ieri gli eurodeputati 
hanno affrontato anche una lunga 
maratona parlamentare per approva¬ 
re la riforma della Politica Agricola 
Comune (Pac), che ora dovrà essere 
negoziata con Commissione e Consi¬ 
glio. 

MALORE DEL VICEPRESIDENTE 

Nel primo pomeriggio però il vicepre¬ 
sidente del Parlamento, il 58enne 
Georgios Papastamkos, è stato colto 
da un malore e si è accasciato al suolo 
in aula. «È grave», ha detto Martin 
Schulz, dopo che il collega è stato por¬ 
tato in ospedale. «Non si può votare 
per ore e ore», ha aggiunto il presi¬ 
dente dell’Europarlamento. 

Oggi toccherà a lui illustrare la de¬ 
cisione sul bilancio ai capi di Stato e 
di Governo all’apertura del vertice a 
Bruxelles. Il summit verterà sui temi 
economici e dopo un inizio a 27 dopo 
cena la riunione continuerà con solo i 
leader dei 17 Paesi dell’eurozona. 
All’incontro è stato invitato anche il 
presidente della Banca centrale euro¬ 
pea Mario Draghi, che aprirà le di¬ 
scussioni con una presentazione sul¬ 
lo stato di salute dell’economia 
dell’area euro. Venerdì una riunione 
straordinaria dei ministri delle Finan¬ 
ze dell’eurogruppo affronterà il pro¬ 
blema degli aiuti a Cipro. 

Stasera invece, anche se non è for¬ 
malmente in agenda, il caso dello stal¬ 
lo politico dell’Italia sarà sicuramen¬ 
te al centro del dibattito, sopratutto 
dopo che il recente declassamento 
dell’agenzia di rating Fitch sull’affida¬ 
bilità del debito pubblico del Paese 
ha riportato a galla i timori di una 
nuova impennata dei tassi di interes¬ 
se delle obbligazioni italiane. 

Dure accuse a Barroso 
dalla sinistra: avete 
sbagliato le previsioni 
e gli interventi economici 


IL BILANCIO UE 


Capitoli di spesa in miliardi di euro per il periodo 2014-2020 
secondo l'accordo del Consiglio europeo 


CRESCITA 

125,614 


COESIONE 

325,149 


SICUREZZA 
E CITTADINI 

15,686 


AMMINISTRAZIONE 

61,629 


COMPENSAZIONI 

0,27 



PAC 

373,179 


AZIONE 

ESTERNA 

58,704 


ANSA-CENTIMETRI 


Del «Patto per la crescita» europeo non si vede nulla 


L e prospettive che l’Italia abbia pre¬ 
sto un governo stabile sono quelle 
che sono. In Germania tra un meset¬ 
to nascerà ufficialmente un partito an- 
ti-euro che, nell’attesa, è quotato già al 25 
per cento. In Gran Bretagna dopo le elezio¬ 
ni politiche si voterà un referendum sulla 
possibile uscita dall’Unione europea. Il go¬ 
verno dei Paesi Bassi fa sapere che 
quest’anno il bilancio non rispetterà i limi¬ 
ti concordati. Si potrebbe continuare, ma 
per farla breve c’è un dato che riassume in 
sé plasticamente tutti i guai che l’Europa 
sta passando. Lo ha diffuso, proprio ieri, 
Eurostat: la produzione industriale conti¬ 
nua a rotolare in discesa. Su base annua 
siamo a meno 1,3% nell’Eurozona e a me¬ 
no 1,7% in tutta la Ue. 

È questo lo scenario nel quale si riuni¬ 
scono oggi a Bruxelles i capi di stato e di 
governo dell’Unione in un Consiglio euro¬ 
peo che sulla carta dovrebbe fare il punto 
sul «patto di crescita» varato con molta re¬ 
torica e poca sostanza nel giugno dell’an¬ 
no scorso. Vedremo come reagiranno i lea¬ 
der allo schiaffone arrivato dal Parlamen¬ 
to europeo, che ha bocciato il bilancio piu- 


IL DOSSIER 


PAOLO SOLDINI 

Oggi il vertice dell’Unione 
si riunisce tra recessione, 
vuoto di governo (in Italia), 
timori per le prossime 
elezioni (in Germania) 

E la crisi continua 


riennale su cui avevano fatto esercizio di 
sublime spilorceria. Un fatto però è già 
chiaro: della «crescita» di cui si dovrebbe 
discutere nei piani del Consiglio non si ve¬ 
de traccia. Per ora non c’è altro cui aggrap¬ 
parsi che l’ottimismo della volontà, il qua¬ 
le suggerisce che rispetto a un anno fa c’è, 
almeno, un cambiamento di toni e qual¬ 
che alito di consapevolezza. L’illusione de¬ 
gli ayatollah della disciplina di bilancio 
non regge più neppure in Germania, salvo 


poche eccezioni di irriducibili e pur se mol¬ 
ti vorrebbero uscire dal tunnel dalla parte 
sbagliata, come gli animatori di Alternative 
Deutschland. Ma se i toni mutano e gli ordi¬ 
ni del giorno dei vertici cercano di ade¬ 
guarsi, muta poco la realtà dei fatti. E dal 
giugno scorso i fatti dicono che col Growth 
pact che avrebbe dovuto far da contraltare 
al Fiscal compact qualche buona intenzio¬ 
ne, forse, è arrivata, ma soldi proprio nien¬ 
te. Il patto scellerato tra i governi punito 
dall’assemblea di Strasburgo ha ridotto 
persino il bilancio pluriennale dell’Unio¬ 
ne, tagliando così una delle pochissime 
fonti di risorse per investimenti e sostegni 
all’economia reale. Per il resto, zero asso¬ 
luto. L’idea di rifinanziare la Banca euro¬ 
pea degli investimenti è rimasta materia 
per convegni, mentre sulle politiche eco¬ 
nomiche e fiscali nazionali ha continuato 
ad allungarsi l’ombra arcigna del Fiskal- 
pakt (per dirla alla tedesca). 

A dire il vero, gli ottimisti della volontà 
proprio più volenterosi possono provare a 
consolarsi con l’iniziativa del Parlamento 
europeo. Nei due regolamenti approvati 
l’altro giorno dall’assemblea (two pack) si 


rende un po’ di spazio di iniziativa alla 
Commissione europea, addolcendo il ca¬ 
rattere automatico delle misure del patto 
di stabilità e soprattutto prescrivendo ai 
«revisori dei conti» sui bilanci nazionali lot¬ 
ta all’evasione e criteri di salvaguardia de¬ 
gli investimenti in fatto di educazione, for¬ 
mazione e sanità. Una salvaguardia sacro¬ 
santa, quest’ultima, visto quel che succe¬ 
de in Grecia, dove i tagli dettati dalla 
trojka stanno provocando migliaia di mor¬ 
ti per mancanza di medicine e di posti-let¬ 
to degli ospedali. 

Nello scarno capitolo delle ipotesi che 
(forse) i leader dell’Unione prenderanno 
in esame c’è anche quella dello storno dal 
computo dei bilanci e del debito delle spe¬ 
se per investimenti, chiamata golden rule. 
Si sa che a premere per la sua adozione è 
soprattutto l’Italia, ma la misura benefice- 
rebbe molti altri paesi e sarebbe uno stru¬ 
mento per liberare risorse. La Commissio¬ 
ne si è impegnata a presentare una propo¬ 
sta propria entro giugno. Tempi biblici, 
considerato che la questione è sul tappeto 
da anni, ma meglio di niente. Il problema 
è che finora la golden rule è stata bloccata 


dalla Germania e, come sanno pure i sassi, 
è difficile che da Berlino vengano ammor¬ 
bidimenti prima delle elezioni di settem¬ 
bre. Con Alternative Deutschland in campo, 
poi... Sull’altra possibile iniziativa del go¬ 
verno Monti, il computo nel debito dei cre¬ 
diti non riscossi delle aziende dalle ammi¬ 
nistrazioni pubbliche e la loro eventuale 
trasformazione in titoli, si vedrà. 

Sia come sia raramente un Consiglio eu¬ 
ropeo è caduto in un momento e in un con¬ 
testo politico tanto incerto. Perciò sareb¬ 
be utile se i leader dell’Unione cogliessero 
l’occasione per affrontare una discussione 
seria sulle prospettive strategiche dimenti¬ 
cando gli interessi di breve momento. A 
cominciare dalle elezioni tedesche e, chis¬ 
sà, forse quelle italiane se si dovranno rifa¬ 
re. Dovrebbero porsi il problema della le¬ 
gittimità democratica delle scelte di bilan¬ 
cio e considerare che nel disastro sociale 
dei tagli e dei sacrifici stanno fiorendo le 
richieste di referendum sull’euro e sulla 
«sovranità nazionale»: l’austerità non solo 
sta trascinando l’Europa nella recessione, 
ma rischia di consegnarla al populismo e 
alla demagogia. 
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ECONOMIA 


Nel 2012 mille evasori totali 
e oltre cento «ladri di welfare» 

• Rapporto shock della Finanza • Un miliardo 
di bonus irregolari a dirigenti pubblici 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Durante la crisi forse l’unica cosa che 
cresce è l’evasione. Lo conferma il Co¬ 
mandante Generale del Comando tutela 
finanza pubblica Riccardo Piccinni, spie¬ 
gando che «la crisi può avere un effetto 
di spiazzamento per chi si trova costret¬ 
to ad evadere per sopravvivere. Prima 
evadeva solo chi voleva evadere, oggi an¬ 
che chi, per sopravvivere, cerca di rispar¬ 


miare sulle tasse. L’Italiano appena 
può, comunque, cerca di evadere, è un 
costume». Un costume che non cambia. 
Tanto che nel 2012 i finanzieri hanno 
scovato circa mille evasori totali comple¬ 
tamente sconosciuti al fisco. Nello stes¬ 
so anno ci sono stati 2.750 interventi 
ispettivi che hanno consentito di scopri¬ 
re redditi sottratti a tassazione per oltre 
2,4 miliardi, ai fini Iva una maggiore im¬ 
posta non dichiarata pari a circa 300 mi¬ 
lioni, Irap evasa per circa 1 miliardo. 


Ma nel lavoro della Guardia di finan¬ 
za non conta solo il fisco. Il nucleo spe¬ 
ciale pubblica amministrazione ha an¬ 
che accertato 11.713 incarichi irregolari 
nell’amministrazione pubblica e denun¬ 
ciato alla Corte dei Conti ipotesi di dan¬ 
no erariale per circa 19 milioni di euro, 
riscontrando retribuzioni di risultato 
non dovute a dirigenti pubblici per circa 
1,1 miliardi di euro. Il nucleo ha inoltre 
controllato 859 dipendenti pubblici, ac¬ 
certando corrispettivi indebitamente 
percepiti per prestazioni, non autorizza¬ 
te dalle amministrazioni di appartenen¬ 
za, pari a circa 6 milioni di euro, da resti¬ 
tuire a queste ultime, con l'irrogazione 
di sanzioni amministrative a carico dei 


privati committenti per oltre 15 milioni 
di euro. 

Sono stati invece 16 gli enti pubblici 
sui quali sono emerse irregolarità in te¬ 
ma di obblighi di trasparenza ammini¬ 
strativa, per omessa comunicazione all' 
Anagrafe delle prestazioni, gestita dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, 
e mancata pubblicazione, sui siti web 
istituzionali degli Enti stessi, degli inca¬ 
richi conferiti, sia a dipendenti della Pa, 
sia a collaboratori e consulenti esterni. 
Sono stati verificati 11.713 incarichi irre¬ 
golari per un ipotetico danno erariale 
per circa 19 milioni di euro. 

Oltre alla mala-amministrazione, c’è 
anche da mettere sul piatto della bilan¬ 
cia i cosiddetti «ladri di welfare»: ovvero 

Circa limila incarichi 
fuori regola nelle 
amministrazioni: 
un danno per 19 milioni 


le famiglie che usufruiscono di servizi a 
cui non avrebbero diritto. Il danno com¬ 
plessivo è di 24 milioni. Tra di loro, spic¬ 
cano le 115 persone individuate nel qua¬ 
dro dell'operazione «Ade», che continua¬ 
vano a riscuotere pensioni, comprensi¬ 
ve di tredicesima, di familiari da tempo 
deceduti. I responsabili dovranno ora re¬ 
stituire 10 milioni di euro, parte dei qua¬ 
li già sottoposti a sequestro. 

MEDICI CORROTTI 

Sulle frodi in materia di spesa sanitaria, 
con il progetto «Galeno» la Guardia di 
Finanza ha accertato responsabilità pe¬ 
nali a carico di 488 medici specializzan- 
di che, pur beneficiando di borse di stu¬ 
dio quantificate in oltre 14 milioni di eu¬ 
ro, hanno indebitamente esercitato atti¬ 
vità professionali, vietate nel periodo di 
formazione. Nei loro confronti sono sta¬ 
ti sequestrati beni e valori per oltre 10 
milioni. Sono circa 700 invece le società 
immobiliari che hanno sottratto al fisco 
circa 600 milioni di imponibile e quasi 
60 milioni di Iva. 


Eternit chiesti 20 anni per i vertici 


• Guariniello: «Mai 
vista una tragedia così» 

• In primo grado 
la condanna 

era stata di 16 anni 

GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Vent’anni di carcere per il miliardario 
svizzero Stephan Schmidheiny ed il ba¬ 
rone belga Louis De Cartier, ex respon¬ 
sabili della multinazionale Eternit. È 
questa la pena che il pubblico ministe¬ 
ro torinese Raffaele Guariniello ha 
chiesto ieri al processo d’Appello per 
disastro ambientale doloso e omissio¬ 
ne volontaria di cautele antinfortunisti¬ 
che legato agli stabilimenti della Eter¬ 
nit di Cavagnolo e Casale Monferrato, 
rispettivamente in provincia di Torino 
ed Alessandria. Si tratta della stessa ri¬ 
chiesta di condanna avanzata in primo 
grado, dove i due miliardari sono stati 
condannati a sedici anni di reclusione 
ed al pagamento di una cifra compresa 
tra i 30 ed i 35mila euro per gli eredi di 
ognuna delle circa 3mila vittime causa¬ 
te dalle esalazioni di amianto delle fab¬ 
briche. 

RISARCIMENTI 

Stephan Schmidheiny e Louis De Car¬ 
tier erano stati anche condannati al pa¬ 
gamento di 4 milioni al Comune di Ca¬ 
vagnolo e 25 milioni per quello di Casa¬ 
le, 100 mila euro a Cgil nazionale, Asso¬ 
ciazione familiari e vittime dell’amian¬ 
to e Legambiente onlus, settantacin- 
quemila euro a Wwf Italia e undici mi¬ 
lioni all’ Inail. 

Nella sua requisitoria Guariniello ha 
definito il caso Eternit «una tragedia 
immane e sconvolgente, un disastro 
che continua a colpire, che si sta consu¬ 
mando a danno di tutti noi, non solo 
dei lavoratori». Il pm, dopo aver elenca¬ 
to grandi disastri quali le tragedie della 
Thyssen, di Sarno, di San Giuliano, ha 
aggiunto: «Una tragedia come questa, 
però, non l'ho mai vista. Una tragedia 
che continua a seminare morti, consu¬ 
mata in tutto il mondo sotto un'unica 
regia, senza che nessun tribunale al 
mondo abbia finora mai chiamato a ri¬ 
sponderne i responsabili». 

Secondo Guariniello, i due imputati, 
a cui contesta il «dolo eventuale», nel 
corso degli anni hanno «dimostrato 
una capacità di delinquere in presenza 
di ingenti risorse economiche e sono 
stati mossi da una precisa volontà di na¬ 
scondere quanto l'amianto fosse cance¬ 
rogeno, con la volontà precisa non di 
dismettere la produzione ma di prose¬ 
guire con l'attività». 

L’accusa ha chiesto che i due imputa¬ 
ti vengano condannati anche per le vit¬ 
time degli stabilimenti di Bagnoli (Na¬ 
poli) e Rubiera (Reggio Emilia), vitti¬ 
me che in primo grado non avevano 



Parenti delle vittime al processo foto alpozzi/infophoto 


avuto (tardiva) giustizia visto che i rea¬ 
ti commessi in quelle fabbriche erano 
stati considerati prescritti. Guariniello 
ha ricordato invece che «i due imputati 
hanno deciso la politica ambientale del 
gruppo, non solo a Casale, avendo pie¬ 
ni poteri decisionali. Riteniamo di ave¬ 
re la prova che a Bagnoli e a Rubiera il 
disastro ci sia e sia ancora in corso». 

AMMALATI 

Una situazione simile a quella che si è 
verificata a Casale Monferrato, il cen¬ 
tro più contaminato, in cui i morti e gli 
ammalati da amianto sono migliaia. 
Nella cittadina infatti la fabbrica della 
Eternit disperdeva con dei potenti ae- 
ratori la polvere di amianto fino a chilo¬ 
metri di distanza. Tanto che ad amma¬ 
larsi sono state anche molte persone 
non legate alle attività produttive. Sol¬ 
tanto nel periodo 2009-2011, secondo 
quanto emerso in dibattimento, a Casa¬ 
le Monferrato si sono registrati altri 
128 nuovi casi di persone che sono sta¬ 
te contaminate dalle esalazioni di 
amianto degli stabilimenti. Il processo 
Eternit è fino a questo momento il pri¬ 
mo al mondo in cui i vertici aziendali 
sono stati ritenuti colpevoli per disa¬ 
stro ambientale aggravato. 
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Bando per l'ammissione di n° 15 allievi al corso di formazione professionale per 
"PERFORMER - ATTORE DI CIRCO" 

Cofinanziato dall’llnione Europea e approvato dalla Regione Lazio con Det. n° B04818 del 30/07/2012 
Cod. soggetto 2518 - Codice SI_Mon RL027487 - Asse V Interregionalità/Transnazionalità 
Il corso è riservato ai candidati in possesso dei seguenti requisiti: 

• Uomini e donne occupati, disoccupati o inoccupati residenti o domiciliati nella Regione Lazio; 

• Età compresa tra i 18 anni compiuti al momento dell'Iscrizione al corso ed i 29 anni; 

• Diploma di Istruzione di 2° grado; 

• In fase di selezione sarà data priorità a coloro che possiedono adeguati titoli di studio (Titolo accademico o istituto equipollente 
o Titoli rilasciati da Istituzioni dell’Alta Formazione Artistica e Musicale (AFAM) riconosciute dal MIUR-URST o Attestato di 
qualifica/frequenza di corsi di formazione/specializzazione inerenti). 

Per i soggetti migranti extracomunitari e neocomunitari: 

• possesso di regolare permesso di soggiorno o in attesa di rinnovo; 

• conoscenza di base della lingua italiana, che consenta la comprensione di un vocabolario tecnico al settore professionale di 
riferimento. 

Il corso della durata di 700 ore, di cui 160 di stage, sarà svolto presso Spazio Diamante - Casa delle Arti Performative, Via 
Prenestina 230b Roma (zona Largo Preneste). 

La domanda di ammissione al corso, redatta in carta semplice e con allegata la documentazione relativa al possesso dei requisiti 
richiesti, deve essere trasmessa a mezzo raccomandata a/r o a mano e pervenire entro il termine improrogabile del giorno 
08/04/2013 ore 12.00 alla sede operativa della Cooperativa Sociale Folias, Via Don Milani 1/3 - 00015 Monterotondo (RM). 
La graduatoria degli idonei alla selezione verrà stilata sulla base dei requisiti posseduti e dell’esito delle prove selettive. L'elenco 
degli ammessi alle selezione, luogo, date e ora di svolgimento saranno comunicate agli allievi il giorno 11/04/2013 visitando il 
sito www.folias.it. 

La partecipazione al corso è gratuita. Per ogni ora di formazione effettivamente frequentata, gli allievi disoccupati 
percepiranno un'indennità pari ad € 2,00 previa presenza ad almeno il 70% del monte ore del corso. 

Per ulteriori informazioni e chiarimenti rivolgersi presso: Sede del soggetto attuatore: Cooperativa Sociale Folias a r.l. Onlus, 
Via Don Milani 1/3 - Monterotondo (RM) dal lunedì al giovedì dalle 9 alle 17 e il venerdì dalle 9 alle 14; telefono 06/90623977 
- e-mail: formazione@folias.it. Al termine del corso, gli allievi che avranno superato le prove di esame conseguiranno un Attestato 
di Frequenza valido agli effetti della legge regionale n°23 del 25 febbraio 1992. 

I dati dei candidati saranno trattati ai sensi della Legge n. 675/96. 



Enel: Grillo non 
ferma i piani 
Meno compensi 
ai manager 

Enel chiude il 2012 con un utile netto 
di 865 milioni (-79% rispetto ai 4,1 
mld del 2011) su cui pesa soprattutto 
la svalutazione, per oltre 2,5 miliar¬ 
di, delle attività di Endesa Iberia. I ri¬ 
cavi sono ammontati a 84,9 miliardi 
(+6,8%), mentre è diminuito del 3,8% 
T indebitamento netto, arrivato a 
42,9 miliardi di euro. Nell’esercizio 
chiuso il 31 dicembre 2012, l’ebitda 
(margine operativo lordo) è ammon¬ 
tato a 16,7 miliardi di euro, in calo del 
4,9% rispetto ai 17,6 miliardi del 
2011. L’ebit è invece diminuito del 
31,4%, attestandosi a 7,7 miliardi, da¬ 
gli 11,3 miliardi dell’ anno preceden¬ 
te. Il piano strategico presentato da 
Enel per i prossimi 5 anni è solido co¬ 
me una roccia» e, nonostante «la fu¬ 
mata nera dei mercati», grazie al pia¬ 
no industriale «uscirà una fumata 
bianca», ha rassicurato l’ad del grup¬ 
po, Fulvio Conti, dopo lo scivolone 
del titolo in Borsa dove ha perso il 
5,76%. 

Fiducia nel futuro e nessun timore 
per il programma ambientalista del 
Movimento Cinque Stelle: la speran¬ 
za per Conti è di avere oresto un go¬ 
verno. «Non ho timori - ha detto par¬ 
lando dei piani del movimento di Bep¬ 
pe Grillo - e voglio sperare che que¬ 
sto Paese un giorno diventi finalmen¬ 
te normale e accetti le infrastruttu¬ 
re». Il piano Enel, con i suoi investi¬ 
menti dunque va avanti. Come anche 
lo sfoltimento dei bonus dei mana¬ 
ger. Nei prossimi anni l’Enel dovrà 
fare «sacrifici» e il numero uno Ful¬ 
vio Conti darà l’esempio rinunciando 
al 100% dei bonus come amministra¬ 
tore delegato e al 30% dei bonus co¬ 
me direttore generale. Sommando i 
due tagli, per Conti la riduzione com¬ 
plessiva della componente variabile 
della remunerazione sarà del 65%. 
«Siccome stiamo chiedendo sacrifici 
in giro per il mondo - ha detto Conti - 
noi stessi ci assoggettiamo a sacrifi¬ 
ci». La rinuncia al 30% della compo¬ 
nente variabile delal retribuzione ri¬ 
guarderà l’intero top management 
del gruppo, mentre per gli altri diri¬ 
genti la riduzione sarà del 20%. 
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Due ore in ambulanza, muore per occlusione intestinale 


PINO STOPPON 

BERGAMO 

Serviva un posto in terapia intensiva 
ma per trovarne uno libero ha dovuto 
percorrere in ambulanza 150 chilome¬ 
tri. E così Omar Carrara è morto per le 
conseguenze di un’occlusione intestina¬ 
le. Il giovane, 24 anni, di Serina era disa¬ 
bile dalla nascita. Era arrivato all’ospe¬ 
dale di San Giovanni Bianco, in Val 
Brembana, lamentando dolori addomi¬ 
nali. Dopo un primo trattamento farma¬ 
cologico le sue condizioni sono peggio¬ 
rate. I medici hanno deciso per l’inter¬ 
vento, ma serviva una struttura con te¬ 
rapia intensiva. Negli ospedali berga¬ 
maschi nessuno dei 91 posti letto era di¬ 
sponibile e alla fine è stato necessario 
portare il paziente fino a Cremona. 


Visto che l’elicottero non poteva ef¬ 
fettuare il trasferimento per problemi 
di nebbia nella città cremonese, il tra¬ 
sporto è stato fatto in ambulanza. Dopo 
due ore di viaggio il giovane è arrivato 
nell’ospedale di Cremona, dove è stato 
sottoposto a un intervento che però 
non è riuscito a salvarlo. Nessuno di co¬ 
loro che si sono occupati del caso (nem¬ 
meno i familiari del giovane) attribui¬ 
sce il decesso alle due ore necessarie al 
trasferimento, ma da più parti si sottoli¬ 
nea la necessità di rivedere la rete della 
disponibilità di posti letto in provincia 
di Bergamo. 

La sua famiglia ha una cascina in 
uno dei prati che circondano Serina. 
Portarcelo era diventato un problema. 
Allora ci si era organizzati, dal Comune 
erano arrivati i permessi e per Omar, 


che aveva 24 anni e le gambe paralizza¬ 
te dalla nascita, era stata costruita an¬ 
che una strada, sterrata ma abbastanza 
larga per farci passare un’auto. Alla 
gente non dispiaceva pensare che, per 
una volta, una strada fosse stata costrui¬ 
ta per una ragione veramente buona. 
Omar è morto nella notte tra sabato e 
domenica all’ospedale di Cremona, per 
una serie incredibile di circostanze stor- 

• • • 

Nell’ospedale della Val 
Brembana non c’era 
posto, la corsa a Cremona, 
ma Omar, 24 anni, è 
morto dopo l’operazione 


te, dicono i dottori, e vale la pena ripe¬ 
terle: la sala di Rianimazione che non si 
trova, la nebbia che impedisce di spo¬ 
starlo in elicottero, i 128 chilometri che 
separano San Giovanni Bianco dal pri¬ 
mo ospedale disponibile, Cremona. Dif¬ 
ficile stabilire quanto tutto questo ab¬ 
bia influito sul decesso di Omar. Diffici¬ 
le accettare che un occlusione intestina¬ 
le possa diventare mortale. 

Ai funerali, ieri pomeriggio, un mi¬ 
gliaio di persone, due paesi interi, per¬ 
ché Omar viveva a Serina, dove il papà 
Vico Carrara fa l’artigiano, ma la mam¬ 
ma Maria Rosa, casalinga, è originaria 
di Dossena. Accanto a loro, gli altri due 
figli, Riccardo e Giada, 17 e 18 anni. 
Sull’altare, gli ultimi tre sacerdoti di Se¬ 
rina e il parroco di Dossena, don «Giam¬ 
bi» Giambattista Zucchelli che defini¬ 


sce - riposta l’edizione locale del Corrie¬ 
re - Omar un «grande scalatore, perché 
nonostante una vita in salita, più in sali¬ 
ta delle altre, è riuscito a vivere con 
gioia». 

Amava il calcio, tifosissimo dell’Ata- 
lanta, attivo in molte passioni, nel 2010 
gli «Amici Gogìs» gli avevano consegna¬ 
to, a Lenna, il premio «Inno alla vita». 
«Il vuoto che lascia lo sentiranno in tan¬ 
ti», le parole della mamma. La sua tena¬ 
cia e la sua determinazione - non solo 
sua ma di tutta la famiglia - sono state 
ricordate più volte in questi giorni. 
Omar era nato con la spina bifida, una 
malformazione congenita che condan¬ 
na senza appello alla sedia a rotelle, e 
aveva affrontato numerosi interventi. 
Il primo a distanza di solo una settima¬ 
na dalla nascita. 



Manifestazione dei dipendenti contro la chiusura dello stabilimento dell’Ilva foto renato ingenito/infophoto 

I dati dell’Arpa: «L’Uva 
continua a inquinare» 

• Relazione consegnata alla Procura «Non è stato fatto niente per coprire 
i nastri trasportatori», mentre l’Aia imponeva questa misura entro febbraio 


GINO MARTINA 

TARANTO 

L’Uva di Taranto continua a inquina¬ 
re. L’acciaieria non rispetta le prescri¬ 
zioni dell’Aia (Autorizzazione integra¬ 
ta ambientale) rilasciata dal ministero 
dell’Ambiente il 26 ottobre. Dall’entra¬ 
ta in vigore del provvedimento del mi¬ 
nistero Corrado Clini, nulla è stato fat¬ 
to per il completamento della copertu¬ 
ra dei nastri trasportatori, che andava 
ultimata già a febbraio di quest’anno. 
A dirlo è l’Arpa Puglia, in una relazio¬ 
ne consegnata alla procura di Taranto 
il mese scorso. Una parte dell’informa¬ 
tiva dell’agenzia di protezione ambien¬ 
tale è stata depositata martedì alla cor¬ 
te d’appello dal procuratore capo 
Franco Sebastio e dal sostituto Gio¬ 
vanna Cannarile. 

La nota dell’Arpa integra il corposo 
fascicolo col quale i magistrati taranti¬ 
ni si oppongono alla richiesta di liber¬ 
tà presentata dai legali dell’ex presi¬ 
dente del consiglio di amministrazio¬ 
ne del siderurgico, Nicola Riva, agli ar¬ 
resti domiciliari dal 26 luglio scorso. 
La misura cautelare per il 56enne mi¬ 
lanese è scattata, come per il padre 
86enne Emilio, per inquinamento, di¬ 
sastro ambientale e avvelenamento di 
sostanze alimentari. L’inchiesta è Am¬ 
biente svenduto , quella che ha fatto 
emergere le responsabilità di padroni 
e dirigenti dell’acciaieria per l’emer¬ 
genza ambientale e sanitaria taranti¬ 
na, assieme alle connivenze con la poli¬ 
tica e le classi dirigenti locali. Fabio 
Riva, fratello di Nicola, ricercato 
nell’ambito della stessa indagine, do¬ 
po un periodo di latitanza, si trova an¬ 
cora a Londra, dove i mesi scorsi si è 
presentato alle autorità inglesi. La 
mancata copertura dei nastri traspor¬ 
tatori, causa del diffondersi delle pol¬ 
veri di minerale sulla città, quella del¬ 
la pulizia delle strade confinanti con 
lo stabilimento, sempre colorate dal 
rosso dei minerali di ferro provenienti 
dalle montagne di materie prime de¬ 
positate, e il mancato monitoraggio 
per il rilievo di sostanze altamente can¬ 
cerogene, come gli idrocarburi polici¬ 
clici aromatici (Ipa), minacciano anco¬ 
ra la popolazione e l’ambiente circo¬ 
stante. Tanto che l’Arpa scrive «la si¬ 
tuazione ambientale dello stabilimen¬ 
to non registra segni di miglioramen¬ 
to e la direzione non rispetta le prescri¬ 
zioni Aia e questo stato di cose sta peg¬ 
giorando la situazione ambientale del¬ 
la città di Taranto». L’Uva da parte 
sua ritiene di poter completare i lavori 
non prima del 2015. 

Le associazioni ambientaliste conti¬ 
nuano a incalzare la stessa azienda, le 
istituzioni e il garante incaricato dalla 
legge Salva Ilva di vigilare sulla effetti¬ 
va attuazione delle prescrizioni previ¬ 
ste dall’Aia. Per il 5 aprile è stata indet¬ 
ta un’altra grande manifestazione cit¬ 
tadina, come quella che il 15 dicembre 
vide marciare oltre 15mila persone 
contro il decreto del governo, poi con¬ 
vertito in legge dal parlamento, che 
autorizza la ripresa della produzione 
dello stabilimento. 

L’emergenza sanitaria, ambientale 
e sociale a Taranto è tutta da risolve¬ 
re. Martedì gli allevatori di cozze han¬ 
no invaso l’aula del Consiglio comuna¬ 


le. Per via delle diossine e dei Pcb tro¬ 
vati nei molluschi coltivati nel primo 
seno del mar Piccolo, il bacino interno 
all’istmo della città, sono due anni che 
perdono il loro raccolto. Sono ancora 
in attesa di avere tutti il via libera per 
trasferire gli allevamenti in uno spec¬ 
chio del mar Grande, il mare aperto 
su cui la città si affaccia a sud. Il nullao- 


STRAGE DI VIA D’AMELIO 


Prime tre condanne nel nuovo 
processo per la strage di via D’Amelio 
in cui morirono il giudice Paolo 
Borsellino e cinque agenti della sua 
scorta. Il Gup di Caltanissetta, Lirio 
Conti, ha inflitto rispettivamente 15 
anni e IO anni di reclusione ai 
collaboratori di giustizia Gaspare 
Spatuzza e Fabio Tranchina, giudicati 
col rito abbreviato assieme all’ex 
collaboratore Salvatore Candura, che 
ha avuto una pena di 12 anni. Candura 
era accusato solo di calunnia 
aggravata perché avrebbe mentito ai 
magistrati con dichiarazioni che in 


sta non è arrivato per tutti e l’area indi¬ 
viduata non è sufficientemente gran¬ 
de per accogliere tutte le colture. An¬ 
che quest’anno i miticoltori rischiano 
di dover buttare negli inceneritori dei 
rifiuti il raccolto e il novellarne. Ma a 
differenza delle scorse volte, potrebbe¬ 
ro rimanere anche senza reddito, sen¬ 
za alcun risarcimento. 


precedenti processi hanno portato a 
condanne di persone estranee 
all’attentato. 

«Questa sentenza - ha commentato il 
procuratore nisseno Sergio Lari- 
dimostra che la nostra tesi 
accusatoria ha retto. È positiva 
perché sono state accolte tutte le 
nostre richieste». La nuova inchiesta 
è nata dalla collaborazioni di 
Spatuzza che si è autoaccusato di 
aver avuto un ruolo nella 
preparazione della strage e ha 
scagionato imputati già condannati in 
via definitiva, e scarcerati dopo anni. 


Venerdì la corte d’appello dovreb¬ 
be esprimersi sull’istanza di libertà di 
Nicola Riva, dopo che il gip, Patrizia 
Todisco, la stessa che ha firmato il 
provvedimento degli arresti, del se¬ 
questro degli impianti dell’area a cal¬ 
do del siderurgico e dei tubi e dei lami¬ 
nati prodotti durante il sequestro, ave¬ 
va respinto l’ultima istanza di revoca 
dei domiciliari il mese scorso. 

Proprio sul sequestro e la vendita 
del milione e 700mila tonnellate di 
prodotti si gioca un’altra importante 
partita. Il gip vuole che la vendita sia 
affidata ai custodi giudiziari e i pro¬ 
venti destinati al risanamento dello 
stabilimento. La dirigenza Ilva, inve¬ 
ce, vorrebbe esercitare il suo normale 
diritto di commercializzazione, rica¬ 
vando più degli 800mila euro stimati 
dai custodi per tubi e lamiere stipati a 
ridosso del porto. Anche su questo 
aspetto intersecato agli altri si espri¬ 
merà venerdì la corte d’Appello. Pro¬ 
segue invece il filone di indagine sui 
rapporti tra l’Uva e la Regione Puglia. 
Nei giorni scorsi la guardia di finanza 
ha ascoltato come persone informate 
sui fatti alcuni politici e dirigenti re¬ 
gionali, tra cui Antonello Antonicelli, 
direttore dell’assessorato regionale 
all’Ambiente. 


Preso il killer 
di Romano 
«Quando sparo 
non mi fermo» 

RAFFAELE NESPOLI 

NAPOLI 

Uno ad uno stanno finendo tutti in 
manette. Basisti, killer, giovani boss 
dell’ultima faida di Scampia sfilano 
davanti alle telecamere dei tg con l’ar¬ 
roganza tipica della camorra. Ieri è 
toccato a Salvatore Baldassarre, che 
a soli 30 anni è considerato il braccio 
armato del clan Abete-Abbinan- 
te-Notturno. Secondo gli inquirenti 
fu lui il 16 ottobre scorso ad uccidere 
il giovane incensurato Lino Romano, 
scambiato per esponente di un clan 
rivale mentre in auto aspettava l’arri¬ 
vo della sua fidanzata. Ma anche al 
momento del suo arresto, Baldassar¬ 
re non ha mostrato alcun segno di ri¬ 
morso, anzi. Ammanettato e scorta¬ 
to dai carabinieri, è uscito dalla caser¬ 
ma come un divo, indirizzando baci a 
parenti e amici. La stessa spavalderia 
che viene fuori dalle sue parole, quan¬ 
do rivolgendosi ad un affiliato degli 
scissionisti dice: «Io quando poi ini¬ 
zio a sparare non mi fermo più». 

Latitante da mesi, il suo nascondi¬ 
glio era a Marano (hinterland di Na¬ 
poli), in un piccolo appartamento do¬ 
ve sperava di poter sottrarsi alle ricer¬ 
che delle forze dell’ordine. Con sé dei 
documenti falsi e una pistola. Forse 
la stessa utilizzata per l’omicidio del 
giovane Romano. «Questo arresto - 
dice il comandante provinciale di Na¬ 
poli dei carabinieri, Marco Minicucci 
- non potrà colmare il vuoto lasciato 
dal povero Lino Romano, barbara¬ 
mente ucciso senza colpe. Ma cattu¬ 
rare colui che riteniamo essere l’ese¬ 
cutore materiale di questo efferato 
delitto equivale a far vincere la giusti¬ 
zia, sottolineare con i fatti il forte im¬ 
pegno profuso dalla magistratura e 
dalle forze di polizia per contrastare 
l’espansione dei clan, in lotta tra lo¬ 
ro». 

L’arresto si inserisce a pieno titolo 
nel cosiddetto «sistema Scampia» av¬ 
viato nell’estate del 2012 per frenare 
l’escalation di omicidi che ha interes¬ 
sato l’area Nord di Napoli. Un’opera¬ 
zione ad alto impatto che vede poli¬ 
zia, carabinieri e guardia di finanza 
esercitare un controllo del territorio 
assiduo e costante sull’area di Scam¬ 
pia e Secondigliano, senza tralascia¬ 
re le altre aree sensibili del territorio. 
È proprio nell’ambito dei contrasti 
fra il clan camorristico Abete-Abbi- 
nante-Notturno e il gruppo della co¬ 
siddetta Vanella Grassi che fu orga¬ 
nizzato e messo in atto l’agguato a Ro¬ 
mano. Una guerra assurda nella qua¬ 
le il giovane si trovò coinvolto senza 
colpe. Crivellato da quattordici pal¬ 
lottole esplose da breve distanza. 
Aspettava in auto la sua ragazza, in¬ 
consapevole di essere nel posto sba¬ 
gliato al momento sbagliato. 


Nuovo processo: Spatuzza condannato a 15 anni 
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Marò, l’India si prepara 
a espellere l’ambasciatore 


• Il premier indiano: «Conseguenze se Latorre 
e Girone non torneranno» • New Delhi potrebbe 
non riconoscere fimmunità al diplomatico italiano 

• Mancini: «Lascio l’India solo se non gradito» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

La misura più probabile è l’espulsione 
del nostro ambasciatore come conse¬ 
guenza del comportamento «inaccetta¬ 
bile» dell’Italia. Se le autorità italiane 
«non manterranno la parola», rifiutan¬ 
do di rispedire i due marò in India per 
essere processati, «ci saranno conse¬ 
guenze nelle nostre relazioni con l’Ita¬ 
lia». Lo afferma su twitter il premier in¬ 
diano Manmohan Singh, dopo la richie¬ 
sta già avanzata l’altro ieri al governo 
italiano di tornare indietro sulla decisio¬ 
ne di non estradare Massimiliano Lator¬ 
re e Salvatore Girone. E la prima conse¬ 
guenza dovrebbe essere l’espulsione 
dell’ambasciatore italiano Daniele 
Mancini. L’ambasciatore ha fatto sape¬ 
re che non rinuncerà a cercare una solu¬ 
zione, anche se sono sempre più insi¬ 
stenti le indiscrezioni che parlano di 
una sua imminente espulsione. Sono 
1’emittente Ndtv e il sito del quotidiano 
Industan Times a riportare dichiarazioni 
nelle quali Singh accenna alla possibili¬ 
tà di espellere l’ambasciatore italiano 
dal Paese a seguito dell’«inaccettabile» 
condotta del governo di Roma. 

RAPPRESAGLIA 

«Non lascerò questo Paese fino a che 
un’autorità competente non mi dichia¬ 
rerà “persona non grata”», ha detto il 
diplomatico, secondo l’agenzia Press 
TrustofIndia. Nel frattempo, davanti al¬ 
la Lok Sabha, la Camera bassa del parla¬ 
mento di New Delhi, Singh ha difeso 
l’operato del suo governo, precisando 
di aver più volte chiesto alle autorità ita¬ 
liane di rispettare le decisioni della Cor¬ 
te Suprema indiana. Il premier ha spie¬ 
gato ai parlamentari di aver detto alle 
autorità italiane di «mantenere gli im¬ 
pegni presi» sul ritorno dei due marò, 
ai quali era stata concessa una licenza 
per tornare in Italia a votare nelle re¬ 
centi elezioni di fine febbraio. «Le auto¬ 
rità italiane hanno violato tutte le rego¬ 
le dei rapporti diplomatici e messo in 
discussione gli impegni assunti solenne¬ 
mente dai suoi rappresentanti nei con¬ 
fronti della Corte Suprema». Se non 
tengono fede alla loro parola, ci saran¬ 
no conseguenze nelle nostre relazioni 
con l’Italia», ha aggiunto il primo mini¬ 
stro. 

La situazione rischia di precipitare. 
Il governo indiano sta valutando la pos¬ 
sibilità di non riconoscere più l’immuni¬ 


tà diplomatica all’ambasciatore italia¬ 
no a New Delhi. A sostenerlo è il sito 
indiano IbnLive che cita fonti del mini¬ 
stero degli Esteri indiano. Secondo 
quanto riporta il sito dell’emittente, se 
ne è discusso in un incontro tra funzio¬ 
nari del ministero degli Esteri e dell’In¬ 
terno indiani; si è ipotizzato che non 
venga riconosciuta l’immunità al diplo¬ 
matico perché è stato disatteso raccor¬ 
do solenne tra i due Stati sovrani dinan¬ 
zi alla Corte Suprema; secondo le fonti, 
il governo potrebbe presentare una ri¬ 
chiesta in tal senso alla Corte Suprema. 

Il presidente del partito induista Bjp 
all’opposizione, Rajinath Singh, ha 
chiesto che Salvatore Girone e Massimi¬ 
liano Latorre siano ufficialmente, «di¬ 
chiarati latitanti» e che il «governo in¬ 
diano provi ad arrestarli chiedendo l’in¬ 
tervento dell’Interpol, visto che hanno 


Il Colorado approva le unioni civili 
omosessuali. La Camera ha approvato 
il disegno di legge con 39 voti a favore 
e 26 contrari. Decisivo è stato il 
cambio della maggioranza: nei due 
anni passati, le unioni civili gay erano 
state bloccate dai repubblicani, che 
però da novembre non controllano più 
l’Aula. Ora manca solo la firma del 
governatore, il democratico John 


violato la legge». Singh ha anche chie¬ 
sto, senza specificare, che New Delhi as¬ 
suma iniziative contro l’ambasciatore 
italiano, che si era fatto garante, a no¬ 
me del governo italiano, del ritorno dei 
due marò quando gli fu concessa a fine 
febbraio la licenza di un mese per veni¬ 
re a votare. Anche il primo ministro del¬ 
lo Stato del Gujarat, Narendra Modi, ha 
preso di mira il governo: «Dovete spie¬ 
gare al Paese che misure intendete 
adottare per far tornare in India i mari¬ 
ne italiani perché il loro ritorno è l’uni¬ 
co risultato accettabile», dice, ricordan¬ 
do che «fin dal primo momento l’Italia 
ha cercato in tutti i modi di evitare che 
fossero processati in India». Rinnova le 
sue critiche anche Oommen Chandy, 
primo ministro del Kerala, lo Stato a 
sud dell’India di cui erano originari i 
due pescatori uccisi nel febbraio 2012 
dagli spari di Latorre e Girone, in servi¬ 
zio anti-pirateria a bordo della petrolie¬ 
ra «Enrica Leixe». «L’Italia - afferma - 
ha preso una decisione molto sbagliata 
sia dal punto del diritto che dal punto di 
vista diplomatico. Questa posizione 
non è accettabile da parte di nessuno. 
Una nostra reazione è d’obbligo». 


Hickenlooper, che si è già dichiarato 
favorevole. La legge dovrebbe entrare 
in vigore il primo maggio. «Le unioni 
civili non sono come i matrimoni, sono 
qualcosa in meno, non sono 
abbastanza», ha detto il senatore Pat 
Steadman, promotore del disegno di 
legge. Il Colorado diventerà il 18esimo 
Stato a riconoscere le coppie gay, 
con matrimonio o unioni civili. 


Diamo vita alla ricerca. 



Compra un uovo AIL e sostieni la ricerca e la 
cura contro le leucemie, i linfomi e il mieloma. 

il 15,16 e 17 marzo 

ti aspettiamo in tutte le piazze d’Italia. 

www.ail.it. 


0 0 0 
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STATI UNITI 

Il Colorado dice sì alle unioni civili omosessuali 


«Una soluzione 
solo con l’arbitrato 
intemazionale» 


L a «vera storia» di una 
«forzatura» obbligata. 
Ovvero: come, quando 
e perché è maturata la 
svolta de\Y affaire marò. 
L ’Unità ne ricostruisce i 
passaggi-chiave attraverso una fon¬ 
te diplomatica addentro sin dal pri¬ 
mo momento alla vicenda. «La chia¬ 
ve di tutto - racconta la fonte - è la 
sentenza della Corte suprema india¬ 
na del 18 gennaio scorso, che ha ne¬ 
gato la nostra giurisdizione, e non si 
è pronunciata sul punto deH’immuni- 
tà funzionale dei nostri due militari, 
ma conteneva, allo stesso tempo, l’in¬ 
dicazione che i due Governi avrebbe¬ 
ro dovuto impegnarsi per risolvere 
bilateralmente la questione, confor¬ 
memente al principio di cooperazio¬ 
ne internazionale sancito dalla Con¬ 
venzione delle Nazioni Unite sul Di¬ 
ritto del Mare. Pertanto abbiamo 
provato ad impostare con le Autori¬ 
tà indiane il dialogo previsto da tale 
norma internazionale e che la stessa 
sentenza della Corte suprema india¬ 
na chiedeva di avviare. La reazione 
indiana ai nostri inviti a trovare solu¬ 
zioni secondo il diritto internaziona¬ 
le, che pure erano state auspicate nel¬ 
la stessa sentenza, è stata di totale 
chiusura. Ciò ha fatto nascere per 
noi una disputa legale che intendia¬ 
mo risolvere in sede internazionale e 
sulla quale abbiamo già indicato in 
queste ore agli indiani che intendia¬ 
mo essere disponibili a trovare solu¬ 
zioni possibili». 

LA SVOLTA 

«Capisco - rileva la fonte della Farne¬ 
sina - che per la stampa il “non ritor¬ 
no in India” dei marò è la notizia, ma 
in realtà questa è solo la conseguen¬ 
za dell’apertura di questa disputa». 
La chiave, dunque, del comporta¬ 
mento italiano va ricercata nel dispo¬ 
sitivo di quella sentenza. Che cambia 
le carte in tavola. «La sentenza della 
Corte - spiega la fonte - ha stabilito 
una competenza indiana a giudica¬ 
re, e, dopo la sentenza, da parte in¬ 
diana vi è stato il diniego alla nostra 
richiesta di dialogo. Di conseguenza, 
la restituzione dei marò avrebbe co¬ 
stituito un’estradizione “de facto”, 
contraria all’articolo 26 della nostra 
Costituzione, a maggior ragione ver¬ 
so Paesi in cui vige la pena di morte 
per reati come quelli contestati ai 
due fucilieri». 

Un’altra data cruciale, dopo quel¬ 
la del 18 gennaio, è il 6 marzo. Il rac¬ 
conto della nostra fonte si fa incal¬ 
zante: «Quel giorno - dice - abbiamo 
inviato una nota verbale al governo 
di New Delhi, nella quale ribadivamo 
la sincera e fattiva volontà dell’Italia 
a un dialogo bilaterale, tanto più ne¬ 
cessario alla luce di quanto sancito 
dalla Corte suprema indiana con la 
sentenza del 18 gennaio». La situazio¬ 
ne precipita, perché alla disponibili¬ 
tà italiana, New Delhi risponde «con 


IL RETROSCENA 


U. D.G. 

udegiovannangeli@unita.it 

Una fonte interna 
al ministero 
degli Esteri 
svela i motivi reali 
che si celano 
dietro la decisione 
del governo italiano 


un silenzio totale». 

La fonte ricorda che «da un anno e 
un mese, l’Italia ha chiesto che vi sia un 
arbitrato internazionale su un punto 
cruciale: quello dell’immunità funzio¬ 
nale. Su questo punto - a differenza che 
su quello delle acque internazionali - la 
Corte suprema indiana aveva chiuso. 
Per noi, è un punto dirimente che non 
riguarda solo la sorte dei nostri due ma¬ 
rò ma anche il futuro delle missioni an¬ 
ti-pirateria nelle quali sono impegnati 
nostri militari». Una Corte a cui rivol¬ 
gerci, insiste la fonte, esiste: è la Corte 
dell’Aja. 

DIRITTO 

Su un punto, la fonte diplomatica insi¬ 
ste con forza: «Non esiste - dice - che 
l’Italia intenda sottrarsi alle sue respon¬ 
sabilità né venir meno all’impegno di 
andare a giudizio sulla vicenda che ve¬ 
de coinvolti Latorre e Girone. Voglia¬ 
mo anche noi giustizia, ma non inten¬ 
diamo lasciare che due cittadini italiani 
possano essere giudicati in un Paese 
che - insisto su questo - per certi reati 
prevede la pena di morte. E questa sot¬ 
tolineatura prescinde dal fatto che a es¬ 
sere coinvolti sono due militari nello 
svolgimento delle loro funzioni. Voglia¬ 
mo che a pronunciarsi siano la Corte 
dell’Aja e i tribunali italiani». 

Altra data-chiave è quella che deve 
venire: il 22 marzo, quando Latorre e 
Girone avrebbero dovuto rientrare in 
India. «Dopo il pronunciamento della 
massima istanza giudiziaria indiana, la 
Corte suprema - puntualizza la fonte di¬ 
plomatica - non era più chiaro a quale 
istanza potevamo appellarci. Il rischio 
era che i nostri due marò fossero con¬ 
dannati all’ergastolo o alla pena capita¬ 
le. Dovevamo agire. Lo abbiamo fatto, 
assumendoci tutte le nostre responsabi¬ 
lità, senza lasciare questa patata bollen¬ 
te al futuro governo italiano». 


VEESIBLE 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30;15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
^ verranno conteggiati spazi e punteggiatura) J 


Ciao 

TERESITA 

ci hai lasciati ma vive 
con Te e per Te il profumo 
del tuo impegno politico e civile 
e il desiderio/impegno, 
di tutti noi, di abbandonarci 
alla bellezza e alla «resistenza» 
della mimosa. 

Grazie Teresita! 

Spi Cgil Nazionale 
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COMUNITÀ 


L’intervento 

Anche il sindacato deve cambiare 


Il commento 

Lo strappo di Berlusconi, 
gli errori di una certa sinistra 



Carla 

Cantone 

Segretario Spi Cgil 


SEGUE DALLA PRIMA 
Di fronte a una crisi devastante, all’assenza 
di lavoro, al continuo impoverimento del 
welfare pubblico e alle crescenti disegua¬ 
glianze la famiglia si è dovuta assumere suo 
malgrado il ruolo di ammortizzatore sociale 
facendosi carico della cura, dell’assistenza e 
del supporto ai membri più deboli. Gli anzia¬ 
ni in particolare si sono presi sulle proprie 
spalle figli e nipoti che hanno perso il lavoro 
o che non riescono a trovarlo e li aiutano 
come possono facendo leva su un reddito da 
pensione sempre più esiguo, talvolta facen¬ 
do anche delle rinunce importanti. C’è una 
fetta importante di popolazione anziana che 
ha dovuto tagliare le spese mediche, che 
non fa vacanze, che non mangia più certi ali¬ 
menti e che va a prendere la frutta tra gli 
scarti dei mercati pur di fare la propria par¬ 
te in questo momento così difficile. Ma acca¬ 
de anche il contrario. Tanti sono i figli e i 
nipoti che con grandi sacrifici si prendono 
cura di genitori e nonni in là con gli anni alle 
prese con problemi di salute cronici, con 
una misera pensione che non consente loro 
di vivere in autonomia e libertà e con il gran¬ 
dissimo problema della non autosufficienza. 
Se il sistema-Paese non è crollato del tutto è 
anche perché esiste all’interno dei nuclei fa¬ 
miliari un forte senso di responsabilità e di 
solidarietà. 

Senso di responsabilità e di solidarietà 
che è mancato a chi ha governato negli ulti¬ 
mi cinque anni, che la famiglia l’ha tartassa¬ 
ta e indebolita con le sue politiche, e che sem¬ 
bra mancare a chi si affaccia ora nel panora¬ 
ma politico al grido di uno tsunami che do¬ 
vrà travolgere tutto e tutti. Penso ad esem¬ 
pio a quanto detto dal leader del M5S che 
all’indomani dell’esito elettorale quando ha 
sostenuto che il voto era la dimostrazione 
dello scontro generazionale in atto nel no¬ 
stro Paese. Ma penso anche a chi ha fatto 
della rottamazione una categoria politica, 


un po’ semplicistica ma che tanti proseliti 
sta facendo a destra come a sinistra, e a tutti 
quelli che si sono affrettati a dire in modo un 
po’ superficiale che dai più anziani è arriva¬ 
to un voto conservatore e impermeabile ai 
cambiamenti. 

Nessuno però può far finta di niente e non 
considerare il grande vento di rinnovamen¬ 
to che ha investito il Paese. Questo vento ri¬ 
guarda in primis la politica, come viene con¬ 
siderata e amministrata la cosa pubblica, 
l’utilizzo delle risorse e la morale, ma riguar¬ 
da anche noi, il sindacato, e la società tutta. 
Nessuno escluso. Ignorarlo vorrebbe dire 
perdere un’occasione, rendersi sordi davan¬ 
ti alla richiesta forte di parole e azioni nuo¬ 
ve, diverse e in discontinuità rispetto al pas¬ 
sato. Ma questo vento non può avere le sue 
fondamenta in un fantomatico «odio genera¬ 
zionale» - se mi è consentita questa espres¬ 
sione un po’ forte - secondo il quale è tutto 
da buttare, da cambiare, da riscrivere. 

I pensionati e gli anziani che incontriamo 
ogni giorni alle nostre assemblee e nelle no¬ 


stre sedi ci dicono proprio questo. Ci chiedo¬ 
no di credere nel cambiamento e nel rinno¬ 
vamento, di tenere unite le generazioni, di 
avere al centro della nostra azione non solo 
quello che accade oggi nel Paese ma anche 
quello che accadrà domani, non per spirito 
di servizio ma perché li tocca da vicino. E noi 
non possiamo non ascoltare questa voce sa¬ 
pendo bene che non si esce dalla crisi se si è 
divisi e contrapposti, se per aiutare i giovani 
devo penalizzare gli anziani e viceversa. 

Se il grande tema diventa quello della giu¬ 
stizia sociale e del superamento delle disu¬ 
guaglianze dalla crisi si esce guardando ad 
un interesse comune, al futuro del Paese nel 
suo insieme: lavoro e condizione di vita di 
bambini, ragazzi, adulti e anziani. Solo così 
il modello di società può cambiare, ridando 
agli uomini e alle donne fiducia e speranza. 
Se la politica deve modificarsi in fretta, il sin¬ 
dacato deve riflettere e affrontare la richie¬ 
sta di cambiamento come ha sempre fatto e 
con la saggezza e la capacità di proporre e di 
lottare che gli deriva dalla sua antica storia. 


Maramotti 
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L’opinione 

L’Italia dei ricchi 
e quella dei poveri 


Pietro 

Modiano 

Presidente 

Nomisma 



• SE L’ITALIA RISCHIA DI NON FARCELA È PER¬ 
CHÉ È DIVISA IN DUE, E DI FRONTE ALLA CRI¬ 
SI È UNA DIVISIONE NON SOSTENIBILE. È tanta, 
quasi 9 mila miliardi di euro, la ricchezza tota¬ 
le privata ma la metà fortunata del Paese ne 
ha il 90%; l’altra metà - che in Meridione è più 
di due terzi del totale - ne ha solo il 10% (il 
9.8%, dati Banca d’Italia). La metà dei nostri 
concittadini vive in un mondo, la metà in un 
altro, completamente diverso. La famiglia del¬ 
la metà fortunata ha in media un patrimonio 
di 1.3 milioni (il 60% in immobili) e un reddito 
di 5,2 mila euro netti al mese. Non male. La 
famiglia media dell’altra metà ha un patrimo¬ 
nio di 58mila euro, di cui 30 in immobili (mol¬ 
to meno di una casa in proprietà per famiglia), 
e 28 in risparmi liquidi, con un reddito mensi¬ 
le di 1800 euro. Qui, se sparisce il reddito, si 
vive poco più di un anno con i risparmi della 
vita poi, chi ce l’ha, vende casa, poi: basta. Qui 
stanno i milioni di famiglie di cui le statistiche 
segnalano il crescente disagio. 

Non si può parlare della povertà come di 
una malattia circoscritta, e delle due Italie co¬ 
me se fossero una. Può funzionare quando va 
tutto bene e quando l’occupazione cresce: allo¬ 
ra la speranza di cavarsela anche partendo dal¬ 
la metà sbagliata è ragionevole e diffusa. Ma 
in una recessione come questa, così lunga e 
profonda, no. Se la recessione si prolunga, il 
Paese si disarticola, e rimetterlo insieme sarà 
difficile. Bisogna dirlo con forza. Nella crisi 


l’ingiustizia sociale grida vendetta, ma ha po¬ 
co ascolto, meno dell’odio per la casta. Sem¬ 
bra un segreto inconfessabile e ben custodito. 
Trovo degno di grande attenzione il risultato 
di una ricerca fatta di recente negli Stati Uniti. 
Lì la gente vorrebbe che il 20% più ricco aves¬ 
se non più del 32% della ricchezza totale, e 
crede che ne abbia il 58%: non sa che la percen¬ 
tuale vera è l’84%. La distribuzione della ric¬ 
chezza è un segreto, appunto, ben custodito. 

Cercare di parlare alle due Italie come fos¬ 
sero una è l’errore che i progressisti non posso¬ 
no fare. I progressisti rappresentano gli inte¬ 
ressi generali proprio perché sanno risolvere i 
problemi di chi ne ha di più, di problemi da 
risolvere. Stanno con la metà del Paese che 
nella crisi soffre, poi chiedono civismo e solida¬ 
rietà alla parte meno egoista dei più abbienti, 
giacché si deve conquistare la maggioranza 
all’idea di giustizia e progresso, e non si deve 
demonizzare la ricchezza. Obama, votato dal¬ 
la somma delle minoranze, e minoritario fra i 
privilegiati, ci ricorda che si può fare, e come 
farlo. I governi democratici brasiliani lo stes¬ 
so. 

Sbagliare su questo, è irrimediabile. La 
campagna elettorale del Pd è stata sotto que¬ 
sto profilo orientata bene, con lo slogan 
dell’Italia Giusta, e l’enfasi di Bersani su lavo¬ 
ro, lavoro e lavoro. Ma la campagna elettorale 
degli altri ha paradossalmente dato il senso di 
una scelta di campo dura e chiara. 

Grillo e la casta: il grido arrendetevi! in 
quelle piazze piene di gente, era il grido di rab¬ 
bia dell’Italia che ha paura del futuro contro 
una politica che pare asserragliata a difesa dei 
suoi privilegi, anche dei suoi privilegi indivi¬ 
duali, e per questo è casta. Si tirano dietro an¬ 
che quelli che fanno della battaglia contro la 
politica il loro fine: o perché hanno nel mirino 
la democrazia, o perché è un comodo falso sco¬ 
po, per mettere altri privilegi al riparo. Ma die¬ 
tro la guerra anti-casta e la popolarità delle 
rottamazioni c’è, miscelata con le volgarità ca¬ 
stali, la solitudine e il rancore di chi ha di me¬ 
no, e teme la crisi economica, e vede una clas¬ 
se dirigente che pensa a sé e non se ne occupa. 

Anche Berlusconi: si scopre difensore 


dell’esercito delle famiglie meridionali che abi¬ 
tano in case abusive (a cui è sconsigliabile pro¬ 
porre come alternativa la ruspa), mentre pren¬ 
de i voti di quelli che un accertamento fiscale 
può far passare irrimediabilmente nella metà 
sbagliata del campo o, se già ci sono, nella di¬ 
sperazione. Lui nella crisi ha unificato con 
spregiudicatezza chi teme le tasse e chi teme 
la legge, e li ha uniti alla sua Italia tradiziona¬ 
le, quella televisiva e che disprezza la sinistra: 
così ha recuperato. E per fortuna che è un lea¬ 
der meno credibile di prima, se no avrebbe 
preso di più. 

Chi non ha scelto è stato Monti, con il rigo¬ 
re per tutti, pagato dalla metà sfortunata più 
che da quella fortunata. 

E noi, i progressisti? Abbiamo fatto il massi¬ 
mo, in termini di iniziativa, proposta, simboli, 
per dare speranza e per sottrarre la parte del 
paese che è la nostra a una rabbia che è legitti¬ 
ma paura del futuro? Dietro l’idea dell’Italia 
Giusta non è che potevamo fare di più per rap¬ 
presentare gli interessi della metà del Paese 
che soffre, unendoli alla parte consapevole e 
civile di chi che per ora sta meglio? Ma poi, ci 
siamo resi davvero conto che questa è l’Italia, 
divisa in due, o ci siamo illusi che possa stare 
ancora insieme nonostante la crisi, e senza 
che la politica dia esempi radicali? Bisogna 
pensarci. Può esserci il secondo tempo in cui 
rimediare, e dovremo mostrare con chiarezza 
la metà campo in cui stiamo, e in base a questo 
scegliere persone e gruppi dirigenti. 

Uguaglianza e fraternità tornano al centro 
dei valori, la redistribuzione dei redditi al cen¬ 
tro delle politiche. Con l’attuale distribuzione 
dei redditi e della ricchezza, i consumi non ri¬ 
partiranno, e senza domanda interna le impre¬ 
se, anche quelle che esportano, non reggeran¬ 
no. Quante volte abbiamo sentito dire che la 
disuguaglianza è il prezzo da pagare a una cre¬ 
scita da lasciare al mercato, che poi ci sarà 
un’occasione per tutti. Su questo si è costruita 
la politica economica di un trentennio nell’oc¬ 
cidente, bandendo Keynes e le politiche indu¬ 
striali. Oggi appare chiaro che senza redistri¬ 
buire reddito e ricchezza, non ci sarà crescita 
economica e civile. 


Emanuele 

Macaiuso 


NON SO QUANTE PERSONE, CHE HANNO UNA STORIA E 
UNA CULTURA POLITICA CHE HA COME RIFERIMENTO LA 

costituzione, si rendano conto che il 55% degli italiani, 
nelle recenti elezioni, ha votato il partito personale di 
Berlusconi e il partito personale Grillo-Casaleggio. Un 
voto a due formazioni che, con intendimenti diversi, 
vogliono mettere in mora l’assetto costituzionale che 
per sessantacinque anni ha retto la Repubblica italia¬ 
na. Il fatto da sottolineare è che i due partiti personali 
non hanno, come l’aveva De Gaulle, un progetto costitu¬ 
zionale alternativo a quello esistente. L’obiettivo è sfa¬ 
sciare quel che c’è senza costruire nulla. Questo intendi¬ 
mento è più netto nell’opera del partito personale di 
Grillo e Casaleggio. 

Il problema che, a mio avviso, ha di fronte chi guida 
il centrosinistra non è quello di verificare, con la media¬ 
zione di Celentano, quali sono i punti programmatici su 
cui è possibile convergere e fare un governo. Il punto è: 
verificare quale assetto dare alla democrazia italiana. 
La buonanima di Gramsci diceva che un partito, se non 
ha un progetto politico-costituzionale, non è un parti¬ 
to. E questo progetto oggi dovrà essere tutt’uno con 
l’assetto politico costituzionale da dare all’Europa. 
Non sono, queste, discussioni astratte, ma il concreto 
della politica. E per restare in quel concreto occorre 
fare i conti con le forze che l’elettorato ha messo in 
campo. E i conti, in questa fase, si possono fare affron¬ 
tando i nodi ingarbugliati per 
far funzionare il Parlamento 
eletto dagli italiani e dare un 
governo (anche se non avrà 
lunga vita) al Paese. Ebbene, 
chi segue la cronaca politica ha 
capito che la posizione assunta 
dal presidente della Repubbli¬ 
ca, dopo l’indegna sceneggiata 
recitata dai parlamentari del 
Pdl invadendo, a Milano, il Pa¬ 
lazzo di Giustizia, è volta a ren¬ 
dere praticabile uno spazio mi¬ 
nimo su cui svolgere le opera¬ 
zioni politiche necessarie per 
eleggere i presidenti delle Ca¬ 
mere, forse un governo, obbligatoriamente il nuovo in¬ 
quilino del Quirinale. 

Ieri mattina, leggendo i giornali, non mi ha certo stu¬ 
pito quel che scriveva il Fatto che, sul tema, cuoce e 
ricuoce la solita sbobba travagliesca, ma quel che si po¬ 
teva leggere nell’editoriale di Repubblica firmato da Mas¬ 
simo Giannini. Il quale ha questo incipit: «C’è rimasto 
solo un faro, a illuminare questa lunga notte della Re¬ 
pubblica. Negli ultimi giorni del suo settennato, Gior¬ 
gio Napolitano deve guidare il Paese fuori dalla crisi. Il 
peso di questa consapevolezza ispira ogni riga del co¬ 
municato con il quale il Capo dello Stato invita la politi¬ 
ca e la magistratura a ritrovare il senso della comune 
responsabilità istituzionale, in uno dei tornanti più criti¬ 
ci della storia repubblicana». Ben detto. Poi scrive: «Ma 
questa volta l’appello del Colle, insieme alla condivisio¬ 
ne istituzionale, riflette una sproporzione politica». 
Francamente non capisco come si concilia la «condivi¬ 
sione istituzionale» con la «sproporzione politica». 
Giannini scrive: «Il presidente della Repubblica, sia pur 
respingendo l’aberrante ipotesi del complotto delle to¬ 
ghe rosse evocato dal Cavaliere, giudica comprensibile 
la preoccupazione del Pdl di «vedere garantito che il 
suo leader possa partecipare adeguatamente alla com¬ 
plessa fase politico-istituzionale già in pieno svolgimen¬ 
to». 

«Comprensibile», caro Giannini non significa «condi¬ 
visibile» ma prendere atto di un fatto da altri determina¬ 
to. È uno stato di necessità istituzionale: il partito perso¬ 
nale di Berlusconi è un’anomalia politica, purtroppo 
sancita dal 30% dei votanti. Giannini ricorda quali sono 
le scadenze istituzionali dei prossimi giorni. E aggiun¬ 
ge: «Ma il messaggio implicito ai giudici che stanno in¬ 
dagando o processando Berlusconi è il seguente: fate in 
modo che gli appuntamenti giudiziari che lo riguarda¬ 
no non intralcino o non si sovrappongono con queste 
scadenze, dal buon esito dei quali dipendono le sorti 
politiche della nazione». Interpretazione, a mio giudi¬ 
zio, corretta. Non è istituzionalmente e politicamente 
sensato trovare questo spazio? No, dice finalmente 
Giannini, si tratta di un «Lodo Alfano provvisorio» (fal¬ 
so) e rincara la dose. Il Pdl avrebbe raggiunto il suo 
scopo: «Assicurare un improprio salvacondotto» a Ber¬ 
lusconi. «Salvacondotto?» Ma non è stato lo stesso Gian¬ 
nini a dirci che si tratta solo di organizzare gli appunta¬ 
menti giudiziari in modo che non si sovrappongono a 
quelli politici? Il tutto sino alla elezione del nuovo presi¬ 
dente della Repubblica. Come si fa a cambiare le carte 
messe in tavola con lo stesso articolo? Paura di andare 
controvento? Ma se un grande giornale democratico 
cui fa riferimento la sinistra semina questo vento non si 
può poi stupirsi se la stessa sinistra raccoglie tempeste. 


Il 55% dei voti 
è andato 
a Pdl e M5S, 
due partiti 
personali: è 
un passaggio 
stretto per 
la democrazia 
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COMUNITÀ 


L’intervento 

Il futuro della Ue e la fine degli Stati nazione 


Il commento 

La sinistra può tornare 
ma non si divida più 


Vannino 

Chiti 

Senatore Pd 


PER CAPIRE IL VOTO E IL SUCCESSO DI GRIL¬ 
LO occorre cogliere le tendenze che si 
muovono nel profondo della società italiana ed 
europea. La questione centrale - sono d'accor¬ 
do con Michele Ciliberto - è l'accentuarsi di 
una crisi della sovranità, della rappresentanza, 
cioè della nostra democrazia. È la sfida di que¬ 
sto tempo. I mutamenti demografici hanno 
una loro incidenza: da un lato un invecchiamen¬ 
to e un crollo delle nascite in molti Paesi dell' 
Occidente, dall'altro l'arrivo di immigrati, nor¬ 
malmente giovani, privati di sostanziali diritti 
civili, a cominciare da quello di voto. 

Il vulnus che provoca nella democrazia ne 
causa il progressivo impoverimento, svuotan¬ 
done l'universalità della rappresentanza. Il da¬ 
to tuttavia di più rilevante spessore, in questa 
parte del mondo, è la fine storica degli Stati-na¬ 
zione, senza che una nuova organizzazione de¬ 
mocratica stia assumendo le responsabilità 
che per secoli erano state loro affidate. È del 
tutto evidente che nel XXI secolo la politica 
estera e di sicurezza, quella ambientale e per 




far fronte alle sfide climatiche, la macro-econo¬ 
mia, la moneta e le regole per transazioni finan¬ 
ziarie trasparenti, non siano più gestibili all'in¬ 
terno degli Stati-nazione: ma è altrettanto sot¬ 
to i nostri occhi che l'Unione Europea come 
democrazia sovranazionale non sia dietro l'an¬ 
golo. Questi cambiamenti e il duplice deficit de¬ 
mocratico - nazionale ed europeo - segnano la 
crisi di questi anni: la capacità di rispondervi 
determinerà il futuro delle forze progressiste 
nel Continente. Nella campagna elettorale que¬ 
sti temi - la dimensione della crisi, la necessità 
di una risposta europea, un'Europa diversa - 
sono stati presenti, ma come una specie di cor¬ 
nice: invece sono l'asse culturale e il cuore pro¬ 
grammatico di una forza progressista. Questo 
ragionamento non significa perdere di vista 
1'esistenza - non certo esaurita - delle nazionali¬ 
tà, essenziali per la costruzione dell'Europa po¬ 
litica: è che oggi si tratta di governare la distin¬ 
zione e più avanti, nel tempo che verrà, una 
separazione tra nazione e forma storica dell'or¬ 
ganizzazione statuale. La Lega aveva avvertito 
la questione, ma la risposta che ha costruito si 
perde nel sogno arcaico di un ritorno agli state- 
relli regionali del 1800: noi dobbiamo saperla 
inquadrare nella prospettiva del federalismo 
europeo. Intanto Grillo ha dato una risposta - 
approssimativa e provvisoria ma una risposta - 
al bisogno delle persone di un rapporto diretto 
con la politica, al crepuscolo dello Stato-nazio¬ 


ne, al ruolo della rete nella società della comu¬ 
nicazione, giocando a suo favore l'attenuarsi 
della distinzione tra destra e sinistra. Questa 
distinzione si fonda infatti su una nuova cittadi¬ 
nanza, sull'uguaglianza, ma collegate all'idea 
di un'organizzazione democratica e statuale 
inedite, senza cui la stessa politica muore, ve¬ 
nendo meno ogni soggettività. Un'ultima consi¬ 
derazione: è vero, occorre ripensare i partiti, 
dentro un altro orizzonte culturale e politico. 
Si possono individuare alcune idee guida: pri¬ 
marie aperte per il premier, i presidenti di Re¬ 
gione, i sindaci, almeno quattro mesi prima del¬ 
le scadenze elettorali; statuto dei diritti per 
iscritti ed elettori; referendum propositivi su 
scelte programmatiche importanti, etc. Que¬ 
sto ed altro si rivelerà del tutto insufficiente se 
non viene affrontato aH'interno della costruzio¬ 
ne di forze politiche realmente europee. 

La crisi di rappresentanza non riguarda sol¬ 
tanto le istituzioni: non va posto all'ordine del 
giorno solo l'obiettivo di un Parlamento euro¬ 
peo, dotato della pienezza dei poteri; di un go¬ 
verno federale; di un presidente espressione di 
una maggioranza politica e domani eletto diret¬ 
tamente dai popoli europei. Al tempo stesso è 
necessario ricostruire su scala europea, rinno¬ 
vandone forme e modi di essere, partiti, sinda¬ 
cati, organizzazioni imprenditoriali. Sì, perché 
la crisi della rappresentanza colpisce tutti e la 
democrazia tutti ci riguarda. 


L’analisi 

Pd insostituibile per 
risanare la democrazia 


Franco 

Monaco 

Deputato Pd 



• IL PD HA AVVIATO UNA RIFLESSIONE CRITI¬ 
CA E AUTOCRITICA SUL SUO MANCATO SUC¬ 
CESSO. dovrà scuotersi dallo stordimento e 
armarsi di lucidità e coraggio, avvalendosi an¬ 
che di appropriati strumenti di analisi e di inter¬ 
pretazione di un risultato decisamente inatte¬ 
so. Sia chiaro: non potremo fare sconti a noi 
stessi. 

Ciò detto, merita notare che dare addosso al 
Pd è diventato uno sport nazionale praticato 
un po' da tutti. Che ci si applichino gli storici 
antagonisti della destra berlusconiana è nell’or¬ 
dine naturale delle cose. Meno che lo facciano 
altri i quali, mentre si accaniscono con il Pd, 
più o meno esplicitamente, proiettano su di es¬ 
so un grande carico di aspettative. Solo qual¬ 
che esempio. Si pensi ai centristi di rito montia- 
no. Hanno condotto la campagna elettorale so¬ 
stenendo la tesi vagamente qualunquistica se¬ 
condo la quale la coppia destra-sinistra non 
avrebbe senso alcuno e che il Pd sarebbe da 
inscrivere sotto la cifra della conservazione, 
ma poi facevano conto di allearsi con esso per 
contrastare i populismi e gli antieuropeismi di 
destra e di sinistra. Si pensi a quei settori di 
opinione fieramente antiberlusconiani che, 
all’insegna di una palese falsificazione, accusa¬ 
no il Pd di una intelligenza con il nemico di 
Arcore, pur essendo perfettamente consapevo¬ 
li che il Pd e solo il Pd può organizzare intorno 
a sé una efficace alternativa ad esso. Si pensi 
agli eletti del movimento 5 stelle, che rifiutano 
di sporcarsi le mani cooperando con il Pd, che 
teorizzano che gli altri da sé - tutti - pari sono, 
di fatto lasciando che provveda il Pd ad agire 
efficacemente e in concreto per archiviare fi¬ 
nalmente l’infausta stagione dominata dal Cai¬ 
mano. Si pensi, ancora, ai saccenti opinionisti 
della grande stampa cosiddetta indipendente 
che ha dato un contributo non piccolo ad ali¬ 
mentare l’antipolitica facendo di ogni erba un 
fascio e semmai segnalandosi per accidia e «tar- 
tufismo» nel tempo in cui Berlusconi la faceva 
da padrone, mettendosi sotto le scarpe legalità 


e decoro. Penso anche a uomini di Chiesa cui 
non oserei mai chiedere un occhio di riguardo, 
ma almeno - questo sì - meno strabismo: seve¬ 
rissimi con il Pd e con i cattolici che vi militano 
e, per converso, per lunghi anni indulgenti se 
non corrivi con un soggetto, Berlusconi, che è 
stato ben più di un convenzionale attore politi¬ 
co essendosi egli applicato a forgiare un ethos 
popolare agli antipodi dell’umanesimo cristia¬ 
no. Con effetti che non era difficile prevedere 
sul tessuto morale e civile del Paese. Con qual¬ 
che resipiscenza ecclesiastica clamorosamen¬ 
te tardiva. Ma penso anche a talune voce inter¬ 
na al Pd che, dentro l’attuale distretta che esige¬ 
rebbe il massimo di unità interna, apre intem¬ 
pestivi contenziosi oppure fa filtrare all’ester¬ 
no scetticismo e disponibilità a subordinate 
che manifestamente minano le chances della 
principale cui attende Bersani. La sola atta a 
porci al riparo da un indigeribile compromes¬ 
so con il Cavaliere che lo rimetterebbe in gioco 
ancora una volta. Si scorrano le firme in calce a 
taluni apprezzabili appelli di intellettuali e opi¬ 
nionisti che invocano un’alleanza e un governo 
sull’asse Pd-5 stelle, affinché non si sprechi la 
singolare, preziosa occasione di ripristinare le¬ 
galità costituzionale, normalità democratica, 
moralizzazione della vita pubblica. Attraverso 
misure attese davent’anni: dalla giustizia ugua¬ 
le per tutti, al conflitto di interessi, alla fedeltà 
fiscale, al falso in bilancio. Appelli apprezzabi¬ 
li, ripeto. Ma come non osservare che, tra quei 
firmatari, figurano personalità che sembra sco¬ 
prano solo ora la circostanza che, senza il Pd, 
quella benedetta cesura è destinata a svanire? 

Per farla breve, sembra che parlare male del 
Pd lo si possa fare gratis. Che sia quasi un gioco 
di società. Come non rilevare un certo snobi¬ 
smo, una certa leggerezza, un deficit di etica 
della responsabilità o anche solo di senso della 
realtà? Il Pd lo si critica, lo si disprezza, lo si 
irride giusto perché - questo il sottinteso più o 
meno consapevole, mi si scusi il bisticcio - «si 
fa conto di poterci fare conto» e comunque su 
di esso si proietta un esorbitante carico di 
aspettative. A costoro suggeriamo un elemen¬ 
tare esercizio: si provino a immaginare uno sce¬ 
nario nel quale semplicemente il Pd scompaia. 
Davvero sarebbe più agevole risanare la demo¬ 
crazia, bonificare la vita pubblica, restituire 
centralità alla Costituzione? È una domanda 
da girare a partiti, testate, opinionisti che ogni 
giorno si esercitano nel chiedere conto al Pd, 
che pretendono sempre un «più uno», ma che 
contraddittoriamente ci denigrano o addirittu¬ 
ra ci assimilano al Pdl. Noi dobbiamo darci una 
decisa regolata, ma forse anche loro dovrebbe¬ 
ro farci un pensierino. E magari imparare, noi 
e loro, a fare fronte comune non solo quando 
siamo messi all’angolo. 


L’opinione 

Se il nostro classico 
è... il Galateo 


Filippo 
La Porta 



• STRUGGIMENTO PER LA PATRIA? AMORE 
PER LA CULTURA E PER LA STORIA DI QUE¬ 
STO paese? accettazione di una dignitosa po¬ 
vertà? Opposizione alla cultura del dileggio e 
della dissacrazione? Come non essere d’accor¬ 
do con il grido di dolore di Andrea Di Consoli. 
Sbagliava però Nanni Moretti, sul palco del Pd, 
a dire che l’Italia è stata in ostaggio a Berlusco¬ 
ni: è stata ed è in ostaggio al sistema dei partiti 
(i quali hanno confiscato la politica, occupato 
lo stato, le banche, la Rai, l’editoria...). Credo 
anche che dal punto di vista professionale 
ognuno di noi ha avuto a che fare con questo 
sistema dei partiti, accettandone i silenziosi ri¬ 
catti, a volte facendo dei compromessi. Questa 
è sempre stata la insidiosa «carta» giocata da 
Giuliano Ferrara: il più pulito c’ha la rogna. Ep¬ 
pure è, a ben vedere, un argomento sofistico, 
che tende ad un appiattimento acritico. E forse 
oggi dovremmo tutti parlare di queste cose in 
modo più esplicito, più trasparente. Di Consoli 
parla degli intellettuali. Ora, la figura dell’intel¬ 
lettuale, almeno in Occidente si è formata co¬ 
me antitesi tra verità e potere. In prima battuta 
l’intellettuale è chi dice no, chi si mette dalla 
parte degli umiliati e offesi. Ed è chi si sforza di 
vivere le proprie idee, anche pagandone le con¬ 
seguenze: penso agli Orwell, Camus, Simone 
Weil, Nicola Chiaromonte, Ivan Ilich.... Oggi la 
tradizione culturale e umanistica, in buona par¬ 
te autoscreditata, ha qualche possibilità di dia¬ 
logare con le nuove generazioni solo se riesce a 
incarnarsi in figure esemplari, e dunque a di¬ 
ventare per loro credibile. I giovani richiedono 
esempi. A chi si professava comunista Chiaro- 
monte chiedeva: «Dimostralo!». Non penso a 
gesti eroici ma a cose come le buone pratiche 
di cittadinanza, il consumo critico, la raccolta 
differenziata, il rispetto della fila, il non appro¬ 
fittarsi del proprio ruolo professionale, insom¬ 
ma la normale coerenza tra ciò che si dice e ciò 
che si fa. Il nostro grande «classico» della politi¬ 
ca non è II Principe di Machiavelli ma II Gala¬ 
teo di Monsignor della Casa. 


Franco 

Giordano 

Presidenza Sei 



• LA CRISI DELLA POLITICA, E DELLA POLITICA DI SINISTRA IN 
PARTICOLARE, STA NELLA SUA ININFLUENZA FINO ALL’IRRI- 

levanza nel determinare grandi processi economici e socia¬ 
li che stanno cambiando drammaticamente le condizioni di 
vita della parte maggioritaria della popolazione continentale. 
Una clamorosa perdita di ruolo che ha messo in rilievo con¬ 
temporaneamente una estrema debolezza ed un’insopportabi¬ 
le autoreferenzialità nel passaggio storico dal capitalismo in¬ 
dustriale a quello finanziario. Passaggio che tuttora comporta 
una manifesta incompatibilità con la democrazia ed inquina 
pesantemente le scelte istituzionali svuotandole di senso. Tra 
le due guerre, le varie forme di welfare state hanno costituito 
un mobile compromesso sociale che ha segnato l’identità poli¬ 
tica e culturale dell’Europa e con essa l’affermazione delle sini¬ 
stre. Sono anni di grande valorizzazione del lavoro che, non a 
caso, coincidevano, conquista dopo conquista, con periodi di 
relativa prosperità. Oggi le cose si sono letteralmente rovescia¬ 
te e, come in una sorta di vasi comunicanti, il processo di svalo¬ 
rizzazione del lavoro e l’autonomizzazione della finanza han¬ 
no determinato una crisi senza prospettive e una tragedia so¬ 
ciale di proporzioni gigantesche. La mitica società dei due ter¬ 
zi descritta, agli inizi degli anni 80, dal socialdemocratico tede¬ 
sco Peter Glotz che guardava all’inclusione del terzo degli 
esclusi si è rovesciata nella società della cittadella fortificata 
ed opulenta del terzo che solleva il ponte levatoio contro i due 
terzi impoveriti ed impauriti. 

Gianni Cuperlo ha proposto con grande forza il tema di un 
superamento radicale delle politiche che hanno imprigionato 
l’Europa a partire dai vincoli restrittivi e recessivi di Maastri¬ 
cht. A me pare questa discussione così seria da rompere le 
barriere che hanno segnato le biografie e le contrapposizioni 
tra riformisti e radicali per definire le condizioni fondative co¬ 
muni di una sinistra nuova che risponda alle urgenze dell’oggi 
con un profilo culturale ed economico fondato su un’idea alter¬ 
nativa di società. Il fallimento delle politiche liberiste è così 
profondo che la coazione a ripetere di governi tecnici in chia¬ 
ve di austerità e di ossessivo rigorismo alimenta un bisogno 
irrefrenabile di cambiamento che s’impasta con un sentimen¬ 
to diffuso di rancore sociale che ha minato la capacità di con¬ 
senso dell’attuale centro sinistra. E qui torna il tema proposto 
da Cuperlo: si può indicare un’idea di alternativa economica, 
di mutamento di paradigma produttivo in chiave ambientali¬ 
sta se non correggiamo i vincoli cogenti del rapporto defi¬ 
cit-pii al 3% o del debito al 60% e, aggiungo io, dell’infausta 
norma del pareggio di bilancio in Costituzione? A me pare di 
no. A meno di prospettare politiche interstiziali o di mero bri¬ 
colage. Ma con una disoccupazione tornata a due cifre, giova¬ 
ni stretti nella morsa di una precarietà senza sbocco che ti 
confina in un ipertrofico e freddo carpe diem e l’inoccupazio¬ 
ne di massa che ti schiaccia in una depressione che oscilla dal 
gesto rabbioso e fine a se stesso all’inedia passiva, c’è poco da 
scherzare. Si è inseguito un centro politico mentre scompari¬ 
va un ceto medio sprofondato nella marginalità e nel livore. 
Ridisegnare l’identità europea, ricostruire la coesione sociale 
è, oggi, un imperativo categorico senza il quale la sinistra muo¬ 
re. In tutto il mondo si parla di uno spazio pubblico in econo¬ 
mia e del rilancio di politiche industriali selettive. Obama inve¬ 
ste su salari più alti, ricerca, economia verde e superamento 
delle disparità. In Giappone si mette in conto un po’ più d’infla¬ 
zione per rilanciare il mercato interno. Da tempo c’è un risve¬ 
glio economico sociale dell’America latina con criteri di giusti¬ 
zia sociale che hanno sfidato le vecchie imposizioni del Fmi. In 
Europa, pur di non disturbare l’egemonia tedesca, si è assisti¬ 
to ad una divaricazione tra realtà forti e realtà deboli, ad un 
ridimensionamento del bilancio dell’Unione (fino alla miseria 
dell’1% del Pii) ed ad una contrazione del mercato interno fun¬ 
zionale all’esportazioni della Germania e dei paesi forti. Chi 
aspira ad interpretare il bisogno di rinnovamento non può più 
aspettare. Se non si ridiscutono quei vincoli come si può finan¬ 
ziare il necessario piano del lavoro della Cgil o il reddito di 
cittadinanza ai giovani? Guai se riproducessimo in questo con¬ 
testo drammatico un conflitto tra due autonomie impenetrabi¬ 
li: il bisogno di rinnovamento con pulsioni oblique del M5S 
che congela quelle aspettative in una dimensione chiusa e pri¬ 
vatistica e le spinte separate del palazzo per la riproposizione 
di governissimi o governi tecnici. 

Può tornare la sinistra. Se rifonda la sua cultura. Una sini¬ 
stra che sfida conservatori e populisti senza dividersi tra rifor¬ 
misti subalterni ai liberisti e radicali che criticano un capitali¬ 
smo che non esiste più da decenni. Che libera l’Europa dall’in¬ 
giustizia e dall’inefficacia di politiche macroeconomiche che 
hanno distrutto l’occupazione, i diritti, le tutele sociali per tro¬ 
vare una dimensione di cooperazione mediterranea. Una sini¬ 
stra non elitaria e tecnocratica che ricostruisca un rapporto 
con il suo popolo in una nuova dimensione comunitaria. 
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L’INTERVISTA 


«Le donne? 
Più giuste» 


Andrea Camilleri parla 
del suo nuovo libro 


in cui la protagonista è l’unica «viceré» 
che abbia mai governato la Sicilia. «Gestì il potere con 
onestà, cancellando subito anche le leggi ad personam» 


SALVO FALLICA zo, affida a Don Serafino un messaggio impor¬ 

tante sul senso della battaglia della viceregina: 
non di vendetta nei confronti degli esponenti 


NEL SUO NUOVO ROMANZO, «LA RIVOLUZIONE 
DELLA LUNA», ANDREA CAMILLERI PONE AL CEN¬ 
TRO LA FIGURA DELL'UNICA VICERÉ DONNA NELLA 

storia della Sicilia, la marchesa Donna Eleo¬ 
nora di Moura, che governò per 27 giorni. Ed 
attuò delle riforme moderne, addirittura anti¬ 
cipatrici di alcune forme di welfare contempo¬ 
raneo. L'autore inizia l'intervista con l'Unità 
spiegando perché a suo giudizio gli storici, al 
di là di alcune citazioni e brevi resoconti, han¬ 
no trascurato questo personaggio e questa vi¬ 
cenda. E lo fa con la sua proverbiale ironia 
critica. «Non vorrei parere malevolo ma forse 
perché quasi tutti gli storici sono di sesso ma¬ 
schile». 

Cosa l r ha affascinata della figura della marche¬ 
sa Eleonora di Moura? 

«La capacità di gestire il potere con onestà e 
rigore, che ai tempi di oggi sembra un modo 
di agire addirittura lunare o fiabesco». 

Questa donna smonta i meccanismi del potere, 
ma nel contempo li sa usare per mettere all'an¬ 
golo i suoi avversari, è razionale e lucida. Ha 
una dimensione etica della responsabilità del 
potere, ma sa prendere anche decisioni forti, 
ha chiari i suoi obiettivi. È il suo modello ideale 
di politico? 

«Non c’è dubbio che si tratti di un modello 
ideale di politica non solo, credo, per me ma 
rappresenti un modello per tutte quelle perso¬ 
ne che della politica hanno un’idea alta di cui 
noi abbiamo perso completamente le conno- 
tazion». 

La politica è anche un sistema di alleanze. La vi¬ 
ceregina con il supporto del protomedico strut¬ 
tura dei dialoghi con quelli che con il linguag¬ 
gio di oggi potrebbero essere definiti esponen¬ 
ti della società civile, ed anche della Chiesa. 
Quanto di moderno ed attuale vi è in questo? 
«La viceré non aveva naturalmente le nostre 
definizioni nel momento nel quale operava. 
Lei si è rivolta ad una categoria di persone 
oneste che era la caratteristica principale che 
le interessava: la ricerca dell’onestà in un pe¬ 
riodo di assoluta disonestà. Nessuno di loro 
appartiene alla società civile perché così co¬ 
me nobili erano i membri del primo Consiglio 
da lei disciolto, altrettanto nobili sono i rap¬ 
presentanti del secondo Consiglio. Si tratta 
quindi di riconoscere e rivolgersi ad una seve¬ 
ra cernita di persone in grado di intendere il 
potere così come lo intendeva lei». 

È davvero interessante il personaggio del pro¬ 
tomedico, la sua sensibilità umana, la dimensio¬ 
ne dei valori. Non a caso, nel finale del roman- 


del Sacro Regio Consiglio che si erano presi gio¬ 
co del suo consorte si tratta, ma di giustizia... 

«Il protomedico è una figura che non credo 
sia esistita nella realtà. È una mia invenzione, 
una sorta di bilanciamento classista tra un Sa¬ 
cro Regio Consiglio, composto appunto da so¬ 
li nobili, e i rappresentanti dell’alta borghesia 
come il protomedico o il protonotaro. L’uo¬ 
mo ponte tra un determinato livello di potere 
e la classe sottostante. Che poi io abbia inseri¬ 
to un sentimento d’amore, questa è una scelta 
romanzesca che non appartiene alla realtà». 
Vi è un passaggio fondamentale nel romanzo, i 
provvedimenti della viceregina a vantaggio 
delle donne e dei ceti popolari, creano consen¬ 
so verso il cambiamento. Perché la politica con¬ 
temporanea, in Italia ed in Europa, si ostina a 
calare riforme dall'alto senza tenere conto del¬ 
le esigenze e dei bisogni concreti delle perso¬ 
ne in carne ed ossa? 

«Credo che lo scollamento tra la politica e la 
società che tutti oggi lamentiamo, sia dovuto 
proprio a questo che lei sta dicendo. Cioè la 
politica oggi trascura le istanze che provengo¬ 
no dal basso e prende provvedimenti dall’alto 
che non coincidono con i bisogni della socie¬ 
tà. Questo scarto provoca scollamento tra la 
politica e i suoi elettori». 

Altro passaggio emblematico. La viceregina 
appena entra nelle funzioni del proprio ruolo 
cancella tutte le leggi «ad personam» dei pre¬ 
cedenti consiglieri. Anche qui vi è un significa¬ 
to allegorico? 

«La viceré Donna Eleonora, con il suo senso 
di giustizia, si rende conto che i provvedimen¬ 
ti sono stati presi approfittando di un fatto 
orrendo, cioè facendo finta che il viceré non 
sia morto. Quindi non c’è nessun richiamo al¬ 
le leggi ad personam, Donna Eleonora cancel¬ 
la le leggi che sono state approvate illegalmen¬ 
te. È la truffa, l’inganno che lei respinge, que¬ 
sta infamia autentica. Oggi noi la leggiamo 
così ma allora lei era mossa da un altro senti¬ 
mento. Non è un libello politico per i nostri 
giorni, è un romanzo storico. Vorrei che que¬ 
sto fosse chiaro». 

Racconta il Seicento e rimanda manzoniana¬ 
mente al mondo odierno. Allora vuol proprio 
far irritare quella parte della critica che invece 
vorrebbe classificarla come uno scrittore del 
genere giallo? 

«Che si irritino, probabilmente non hanno 
mai letto un mio romanzo storico e mai lo leg¬ 
geranno e continueranno quindi a classificar¬ 
mi per sempre come scrittore di gialli». 


il caso : Il Premio Strega e l’infinita polemica pag. 22 arte : La Biennale di Venezia 
mette in mostra l’invisibile pag. 22 focus : In memoria di Moro, lo spettacolo 
di Pesce scritto con Imposimato pag. 23 cinema : I film in sala della settimana pag. 24 
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Strega, dov’è 
la notizia? 

Ogni anno una polemica 
con buona pace dei lettori 


Questa volta la bufera 
è iniziata prima rispetto 
alla norma. E dopo l’uscita 
di Trevi il can can dei botta 
e risposta e delle dichiarazioni 

MARIA SERENA PALIERI 


PREMIO STREGA, È POLEMICA... SE, DA UN PAIO DI GIOR¬ 
NI A QUESTA PARTE, TORNANO QUESTI TITOLI SUI GIOR¬ 
NALI, LA NOTIZIA QUAL È? Non certo che il più ambi¬ 
to dei nostri premi letterari (più ambito perché è 
quello che regala più copie vendute, nell’ordine 
delle decine e decine di migliaia) susciti un ve¬ 
spaio di chiacchiere. Con la sua giuria «amicale», 
è nella sua natura provocarle. La notizia è che il 
vespaio decolli con anticipo rispetto agli altri an¬ 
ni. In genere, dato il percorso ben scandito che 
porta alla proclamazione dello Strega il primo gio¬ 
vedì di luglio al Ninfeo di Villa Giulia, le polemi¬ 
che sono programmabili tra il secondo e il terzo 
step: tra la «dozzina» e la «cinquina». 

Arrivano tra la prima rosa formata selezionan¬ 
do le candidature degli editori e la rosa successi¬ 
va, insomma nel passaggio da uno scenario aper¬ 
to a una competizione che si fa totale. La cinqui¬ 
na è il luogo dove possono approdare solo i gran¬ 
di marchi. E dove infatti ogni anno requisiscono 
quattro su cinque posti, lasciandone, foglia di fi¬ 
co, uno a un piccolo editore indipendente. 

Quest’anno - ecco la vera notizia - si comincia 
invece ab ovo, prima di tutti i giochi, con Emanue¬ 
le Trevi che, dopo un quarto di secolo tra gli Ami¬ 
ci della Domenica, e dopo un’edizione, quella 
2012, in cui da candidato è arrivato secondo, per 
due soli voti con Qualcosa di scritto (Ponte alle Gra¬ 
zie) , decide che il premio creato dai Bellonci è 
mafioso. E gli dice addio. A ruota, il diluvio di 
dichiarazioni. 

Ora, chiunque interpelliate, tra i quattrocento 
e passa «Amici» o anche allargando l’area ad ad¬ 
detti ai lavori non giurati, sappiate che tre sono le 
possibili dichiarazioni che otterrete: 1) sì, lo Stre¬ 
ga è un ginepraio mafioso 2) lo è, ma io voto in 
autonomia, non cedo alle pressioni 3) siamo ra¬ 


gionevoli, i premi sono così, l’industria editoriale 
non è la Caritas, è appunto un’industria... A me¬ 
moria ricordiamo un’unica dichiarazione che co¬ 
niugò sincerità e cinismo (pragmatismo?), uscen¬ 
do così da questa griglia: quella di Alberto Asor 
Rosa che alcuni anni fa fece «outing» dicendo 
grosso modo «ma certo che voto quello che mi 
chiede Einaudi, è il mio editore di riferimento!». 

Si incasellano nella griglia di cui sopra, quindi, 
le dichiarazioni che vanno rendendo Inge Feltri¬ 
nelli e Antonio Pennacchi, Ernesto Franco e Gine¬ 
vra Bompiani... 

E appunto, la notizia è un’altra. È quella che le 
polemiche sullo Strega siano cominciate con tan¬ 
to anticipo. E qui, c’è poco da dire, la causa va 
cercata nel clima complessivo. Ma certo: se cerca¬ 
te una Casta da impallinare, quella degli Amici 
della Domenica è lì bell’e pronta. Vanno ricono¬ 
sciuti gli sforzi della gestione di Tullio De Mauro 
per rendere più trasparente il premio: voti alle 
scolaresche, quelli dei lettori forti selezionati, 
dall’anno scorso, da librerie indipendenti, 
quest’anno l’abolizione dei voti via fax e telegram¬ 
mi in favore del voto telematico. Ma l’intreccio di 
editori e loro autori, funzionari e dirigenti Rai e 
uffici stampa, dentro il corpaccione degli Amici 
della Domenica, è un tripudio inemendabile di 
conflitti di interesse. E dunque chi, dopo Trevi, 
voglia pubblicizzarsi come apostolo anti Casta, si 
accomodi, spari sullo Strega. Magari, come Paolo 
Crepet, neo-presidente del concorrente Campiel¬ 
lo, accreditando il premio veneto di un’aura «gril¬ 
lina», col dire «lo Strega è vecchio, il Campiello è 
giovane...» . 

Volendo polemizzare, quale sarebbe il tema ve¬ 
ro? Quello della qualità dei testi in gara. Perché 
una verità c’è: lo strapotere della Mondadori di 
Berlusconi (riverberatosi da palazzo Chigi fin 
dentro il Ninfeo: dal 2000 otto vittorie) ha prodot¬ 
to una corsa al ribasso nelle candidature. Il pre¬ 
mio Strega non è più il luogo dove i nostri grandi 
editori corrono coi cavalli migliori della stagione, 
che, se perdono, appannano la propria fama, ma 
è la tenzone dove ci si cimenta con dei titoli popo¬ 
lari ma di mezza tacca, soprattutto con gli esor¬ 
dienti. Che, arrivino pure secondi, da quel Ninfeo 
ricavano bella pubblicità. Al più, con degli 
outsider... Scommettiamo che andrà così anche 
in questo 2013? 



© Sarà aperta al pubblico 
dal 15 maggio a Roma 
presso il Museo dell’Ara Pacis 
la mostra «Genesi. Fotografie 
di Sebastiào Salgado». Uno 
sguardo appassionato, teso a 
sottolineare la necessità di 
salvaguardare il nostro 
pianeta, di cambiare stile di 
vita, di assumere nuovi 
comportamenti per una nuova 
armonia con la natura. 



La Biennale di Venezia 
quest’anno mette 
in mostra l’invisibile 


Il progetto dal quale 
si parte è «Il Palazzo 
Enciclopedico» ideato 
da Massimiliano Gioni 
babele contemporanea 

FLAVIA MATITTI 


COME DARE FORMA ALLE NOSTRE IMMAGINI 
INTERIORI QUANDO VIVIAMO SEMPRE PIÙ AS¬ 
SEDIATI DA IMMAGINI ESTERNE? SI POTREB¬ 
BE RIASSUMERE IN QUESTO INTERROGATIVO 
ILSENSO DELL’AFFASCINANTE e debordan¬ 
te progetto espositivo intitolato II Palaz¬ 
zo Enciclopedico ideato da Massimiliano 
Gioni per la 55- edizione della Biennale 
d’Arte di Venezia, che aprirà al pubbli¬ 
co dal 1° giugno al 24 novembre 2013 ai 
Giardini e all’Arsenale. 

Il progetto, in parte anticipato su 
queste pagine lo scorso ottobre in un’in¬ 
tervista rilasciata da Gioni a Stefano Mi- 
liani, è stato presentato ufficialmente 
ieri a Roma. Il titolo della mostra è ri¬ 
preso dall’artista autodidatta italo-ame- 
ricano Marino Auriti, che per anni lavo¬ 
rò al suo Palazzo Enciclopedico, un mu¬ 
seo che avrebbe dovuto racchiudere tut¬ 
to il sapere dell’umanità. Lo immagina¬ 
va come una costruzione di 136 piani, 
che avrebbe dovuto raggiungere i 700 
metri di altezza e occupare un’area pari 
a sedici isolati, nella città di Washin¬ 
gton. Auriti brevettò perfino la sua idea 
nel 1955 ma naturalmente l’impresa 
non venne mai realizzata. «Oggi - com¬ 
menta Massimiliano Gioni - alle prese 
come siamo con un diluvio di informa¬ 
zioni questi tentativi di strutturare la 
conoscenza in sistemi onnicomprensivi 
ci appaiono ancora più necessari e anco¬ 
ra più disperati. La mostra combinerà 
opere d’arte contemporanea, reperti 
storici, oggetti trovati e artefatti con un 
taglio antropologico. Sarà una sorta di 
museo temporaneo, in cui le differenze 
tra artisti professionisti e dilettanti, tra 
outsider e insider, sono sfumate». 

In mostra ci saranno 150 artisti pro¬ 
venienti da 37 nazioni (14 sono italiani 
da Carol Rama, Baj, Baruchello ai giova¬ 
ni Rossella Biscotti e Yuri Ancarani), 
scelti dagli inizi del Novecento ai giorni 
nostri. 

Il fulcro simbolico del percorso espo¬ 
sitivo sarà rappresentato dal Libro rosso 
di C.G. Jung, scritto e illustrato dallo 
psichiatra a partire dal 1914 come eser¬ 
cizio di immaginazione attiva in un mo¬ 
mento drammatico della sua esistenza 
e di quella di tutta l’Europa. Ci saranno 


poi i quadri astratti della medium Hil- 
ma af Klint, le premonizioni apocalitti¬ 
che di Schroder-Sonnenstern, i disegni 
delle comunità Shaker e quelli degli 
sciamani delle Isole Salomone. In prati¬ 
ca molta enfasi viene data alla rappre¬ 
sentazione dell’invisibile nelle sue va¬ 
rie accezioni. Arthur Zmijewski, per 
esempio, filma un gruppo di non veden¬ 
ti che dipingono il mondo a occhi chiu¬ 
si. 

Nei vasti spazi dell’Arsenale l’esposi¬ 
zione sarà organizzata secondo una 
progressione dalle forme naturali a 
quelle artificiali. Una sezione è poi affi¬ 
data alla cura dell’artista Cindy Sher- 
man, che presenta il suo personale mu¬ 
seo immaginario. Il percorso si conclu¬ 
de con una installazione di Walter De 
Maria, che nella sua algida semplicità 
geometrica fa da contraltare all’esube¬ 
ranza visiva della mostra, dettata dal de¬ 
siderio di comprendere l’intero univer¬ 
so. 

Come sempre la mostra del curatore 
sarà affiancata dai padiglioni nazionali. 
Quest’anno le partecipazioni saranno 
88 compresi 10 paesi presenti per la pri¬ 
ma volta: Angola, Bahamas, Regno del 
Bahrain, Costa d’Avorio, Repubblica 
del Kosovo, Kuwait, Maldive, Para¬ 
guay, Tuvalu e la Santa Sede, quest’ulti- 
ma con un padiglione che sarà allestito 
nelle Sale d’Armi all’Arsenale. Ulterio¬ 
ri segnali di un processo di scardina¬ 
mento del modello ottocentesco legato 
alle identità nazionali. 

Così, per esempio, il Belgio ha affida¬ 
to la cura del proprio padiglione, dove 
esporrà ramatissima scultrice belga 
Beriinde de Bruyckere (1964), allo scrit¬ 
tore premio Nobel sudafricano J.M. 
Coetzee. La Francia dedica il proprio 
padiglione al videoartista albanese An- 
ri Sala (1974). La Germania propone 
quattro artisti tra cui il noto attivista ci¬ 
nese Ai Weiwei (1957). L’Olanda, rap¬ 
presentata dall’olandese Mark Man- 
ders (1968) ha affidato la cura del pro¬ 
prio padiglione all’italiano Lorenzo Be¬ 
nedetti. Il presidente della Biennale di 
Venezia, Paolo Baratta, ha espresso la 
propria soddisfazione perché la Bienna¬ 
le è in grado di coprire tramite entrate 
proprie una cifra pari a ll,9milioni di 
euro, una bella percentuale considera¬ 
to che il costo complessivo della manife¬ 
stazione è di 13milioni. «Dopo tutto - 
conclude Gioni - il modello stesso delle 
esposizioni biennali nasce dal desiderio 
impossibile di concentrare in un unico 
luogo gli infiniti mondi dell’arte con¬ 
temporanea: un compito che oggi appa¬ 
re assurdo e inebriante quanto il sogno 
di Auriti». 
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FRANCESCA DE SANCTIS 

ROMA 

16 MARZ01978. CHI CERA NON PUÒ DIMENTICARE COSA ACCADDE 
QUEL GIORNO. CHI È NATO NEGLI ANNI SUCCESSIVI PROBABILMEN¬ 
TE si sta ancora chiedendo perché È successo. La cattura di 
Aldo Moro e la sua brutale uccisione avvenuta il 9 maggio di 35 
anni fa hanno cambiato l’Italia. Eppure, il caso più grave nella 
storia della nostra Repubblica sembra sia stato chiuso abbastan¬ 
za frettolosamente. Ecco perché uno spettacolo su Moro: «C’è 
la necessità di sapere la verità», ci spiega Ulderico Pesce, autore 
del testo scritto insieme al giudice Ferdinando Imposimato, 
che ha seguito il caso Moro e svelato importanti dettagli in un 
volume edito da Chiarelettere (DovevaMorire, coautore il giorna¬ 
lista Sandro Provvisionato). Un testo, moro , che andrà in scena - 
diretto e interpretato dallo stesso Pesce - sabato, sera a 35 anni 
esatti dal rapimento, nell’Aula Pacis di Cassino, dove è in corso 
la seconda edizione della rassegna di teatro civile «CassinoOff». 
Lo spettacolo sarà trasmesso in diretta streaming sul sito inter¬ 
net del nostro quotidiano. 

«Dopo l’uccisione del fratello da parte della banda della Ma- 
gliana Ferdinando Imposimato è stato allontanato dall’Italia 
per motivi di sicurezza, ma ha continuato a interrogarsi su cosa 
fosse accaduto - ricorda Pesce -. Da qui la necessità di racconta¬ 
re qualcosa che va anche al di là dei processi». 

Perché Moro non fu salvato? 

«Semplice, perché doveva morire... a ucciderlo non sono state 
le Brigate Rosse, a uccidere Moro e la 
sua scorta è stato lo Stato. Ma pri¬ 
ma ancora di questa domanda 
bisognerebbe farsene un’al¬ 
tra: perché non hanno fatto 
nulla per impedire il rapimen¬ 
to? Che un importante uomo 
della De sarebbe stato rapito 
l’ispettore Santillo (che scoprì 
la Loggia massonica P2 nel 74, 
cioè 20 anni prima che l’opinione 
pubblica sapesse) lo aveva comu¬ 
nicato nel 1974 in una lettera a Vi¬ 
cari (capo della polizia che comu¬ 
nicava con Cossiga e Andreot- 
ti). Moro era l’unico a non 
avere un’auto blindata e 
la sua scorta era senza 
armi (chiuse nel ba¬ 
gagliaio), dunque 
un obbiettivo faci¬ 
le. È stato lasciato 
completamente so¬ 
lo». 

Diciamo che in que¬ 
sto caso ci sono tan¬ 
te anomalie... 

«Io nello spettacolo le 
chiamo “stranezze”, pe 
rò queste stranezze per 
me sono anche piccole pro¬ 
ve che dovrebbero iniziare a 
contare in una Italia corretta. 

Per esempio c’è un membro della 
scorta, Francesco Zizzi, che era al 
suo primo giorno di lavoro...». 

La stessa scoperta delPappartamen- 
to di via Montalcini 8 in realtà era avve¬ 
nuta molto prima del 1980. 

«Sì sì, certo già si sapeva che Moro era 
detenuto lì... E poi un’altra stranezza 
per me importante è che nel dicembre 
77 viene smantellata la Squadra antiter¬ 
rorismo italiana diretta da Santillo e al 
suo posto nasce l’Ucigos, un organismo 
di polizia speciale che va a lavorare alle 
dipendenze del Ministro dell’Interno 
che all’epoca era Francesco Cossiga. 

Tra l’altro sempre Cossiga, grazie a un decreto legge del 21 
marzo 78, ha il permesso di acquisire informazioni e atti dalla 
magistratura, che dunque non è più autonoma. Direi che sono 
antefatti importanti. E poi c’è la rivelazione di Pieczenik, un 
esperto di terrorismo mandato segretamente in Italia dal gover¬ 
no Usa per la gestione del caso Moro, che dice: “Quando Moro 
ha fatto capire attraverso le sue lettere che era sul punto di 
rivelare dei segreti di Stato e di fare i nomi di coloro che quei 
segreti detenevano, in quel momento mi sono girato verso Cos¬ 
siga dicendogli che ci trovavamo a un bivio: se Moro potesse 
continuare a vivere o dovesse morire con le sue rivelazioni”. 
Cossiga è rimasto in silenzio, abbassando la testa. La verità è 
che bisognava bloccare la strada a un uomo che nel 78 voleva 
avviare un rapporto intimo tra democristiani e comunisti. Si 
stava rivoluzionando lo schema politico italiano, non dimenti¬ 
chiamolo. L’uccisione di Moro purtroppo bloccò le energie posi¬ 
tive che stavano nascendo in Italia. E devo dire che ci vedo delle 
attinenze con la situazione italiana attuale: secondo me oggi in 
Europa in tanti vedono Bersani come un pericolo, altrimenti 
non si capisce come possano nascere certi movimenti che non 
permettono a Bersani di guidare l’Italia. La cosa che mi fa più 
ribrezzo è vivere in un Paese dove gli assassini di Moro sono 
ancora liberi... Bisogna restituire luce alla nostra memoria». 


SABATO LA DIRETTA SU WWW.UNITA.IT 


• La rassegna di teatro civile «CassinoOFF» 

Prosegue a Cassino (Fr) la rassegna di Teatro civile 
organizzata dall’associazione CittàCultura. Prossimo 
appuntamento sabato alle 21 con la prima nazionale di 
«moro»: lo spettacolo sarà trasmesso in diretta streaming su 
www.unita.it. 

Sarà presente anche Sandro Provvisionato (Tg5), coautore 
con Ferdinando Imposimato del libro «Doveva morire» dal 
quale è tratto lo spettacolo. 


Aldo Moro 

Ulderico Pesce debutta col nuovo 
spettacolo scritto con Imposimato 


A sinistra 
l’attore 
e regista 
Ulderico 
Pesce 
A destra 
una foto 
d’archivio 
dell’Unità 


«Questo lavoro 
nasce da una 
necessità: contribuire 
a raccontare 
la verità» 


IN LIBRERIA 


MORIRE 

CHI HA UCCISO AIDO MORO 

IL GWIWCE HIT INCHIESTA UCCWTA 


DOVE MORIRE 


Ferdinando 
Imposimato 
e Sandro 
Provvisionato 

pagine 344 
euro 15,60 

ChiareLettere 

2009 


Daniele Timpano a teatro 
come «prigioniero politico» 


MARCO BEL POLI TI 


Marco Beipoliti 

pagine 75 
euro 8,90 

Guanda 2012 


Elena Invernizzi 

pagine 311 
euro 15,00 

Round Robin 
2012 


54 giorni recluso in una sala 
dell’Orologio a Roma 
incarnando «Aldo Morto» 


ROSSELLA BATTISTI 

TUTTO SI POTREBBE DIRE DI DANIELE TIMPANO, TRAN¬ 
NE IL FATTO CHE NON PRENDA SUL SERIO I SUOI LAVORI: 

ci si tuffa dentro come un pesce baleno, come 
Paperone tra i suoi dollari, beffardo e bizzarro, 
eccentrico e imprevedibile. Come per il suo Aldo 
Morto. Tragedia , seguito ideale di una galleria di 
cadaveri eccellenti - dal Mussolini del Dux in scato¬ 
la al Mazzini mummificato di Risorgimento Pop - 
che sono anche un tracciato personalissimo nella 
storia piena d’ombre e di contraddizioni del no¬ 
stro paese. Aldo Morto è partito come lungo studio 
àia manière di Timpano, che quando lo statista fu 
sequestrato e quindi ucciso non se ne è accorto: 
aveva nemmeno quattro anni e, come scrive lui, 
«Aldo è morto senza il mio conforto». Lo ha sco¬ 
perto e capito anni dopo grazie a un film con Vo- 
lonté e poi, lo ha fatto entrare nel suo percorso 
drammaturgico come imprinting collettivo di 


una generazione non sua. Dopo una (lunga) serie 
di repliche, lo spettacolo torna dal 16 marzo all’8 
maggio in una forma ancora più «estrema» al Tea¬ 
tro dell’Orologio di Roma, dove Daniele timpano 
sarà fisicamente rinchiuso per 54 giorni in una 
cella analoga a quella di Moro, tre metri per uno, 
collocata in fondo al palcoscenico. «La mia ora 
d’aria sarà quella in cui vado in scena» ha detto 
l’artista presentando l’insolito «format» dello 
spettacolo (che prevede un incontro conclusivo il 
9 maggio all’Opificio Telecom Italia). 

Timpano potrà ricevere solo poche visite pro¬ 
grammate e comunicherà con l’esterno attraver¬ 
so il sito e i social network (#aldomorto54 su twit- 
ter). «Prigioniero politico del teatro» come si con¬ 
figura in questa rivoluzionaria versione di attore 
politico, sarà circondato da momenti di approfon¬ 
dimento sul caso Moro e sull’eredità che quella 
tragica morte ha avuto sulle nuove generazioni e 
su quelle che lo hanno vissuto. Cinquantaquattro 
repliche, una per ogni giorno di reclusione dello 
statista, Pasqua compresa. Un atto che Timpano 
rivolge contro «la mistificazione, la violenza, la 
massificazione, il senso di impotenza» che, non 
solo nel caso Moro, ma in troppi affaire d’Italia 
sentiamo tutti di avere. Da non mancare. 
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UrWEEK END CINEMA 


Richard Gere 
tycoon 
sentimentale 
ma spietato 


LA FRODE 


Di Nicholas Jarecki 

Con Richard Gere, Susan Sarandon, Tim 
Roth, Laetitia Casta 
Usa, 2013 - M2 Pictures 

DARIO ZONTA 



Nonni giaguari 
e neo-papà 

Fanfaroni, coatti e imbranati 
nell’Italia post-berlusconiana 


BUONGIORNO PAPÀ 


Regia di Edoardo Leo 

Con Raoul Bova, Marco Giallini, Nicole Grimaudo, 
Edoardo Leo 
Italia, 2013 

ALBERTO CRESPI 


LA COMMEDIA ITALIANA È VIVA. ATTENZIONE, NON RI¬ 
NATA: VIVA. È UN GENERE CHE NEL NOSTRO CINEMA 
NON MUORE MAI, CHE SPESSO SI DECLINA SULL’ATTUALI¬ 
TÀ (settimana prossima uscirà Benvenuto presiden¬ 
te di Riccardo Milani, con Claudio Bisio improba¬ 
bilissimo inquilino del Quirinale) ma a volte rie¬ 
sce a sollevarsi dalle secche della cronaca e della 
satira per parlare, più semplicemente, della vita. 
Massimiliano Bruno è un regista-sceneggiatore 
che riesce a fare entrambe le cose: nei suoi film 
da regista {Nessuno mi può giudicare e Viva Vltalia) 
ha cavalcato il primo genere con risultati alterni, 
come scrittore riesce a volare più alto. È appena 
uscito Tutti contro tutti , diretto da Rolando Ravel- 

Il chitarrista 
di Belzebù 

W Zappatore per chi ama 
l’heavy metal e «Cinico tv» 


W ZAPPATORE 


Regia di Massimiliano Verdesca 

con Marcello Zappatore, Sandra Milo, Guia lelo, 
Monica Nappo 

Italia, 2013 - Distribuzione Indipendente 

AL. C. 


SE AMATE L’HEAVY METAL E «CINICO TV», QUESTO È IL 

vostro film, se no, soprassedete. WZappatore, co¬ 
raggiosamente spedito nelle sale da una delle so¬ 
cietà (Distribuzione Indipendente, nel caso) che 
stanno tentando di scompigliare il mercato italia¬ 
no, è un oggetto veramente bizzarro. Il titolo, lo 
ammetterete, è astuto: ricorda VivaZapatero di Sa¬ 


lo, e oggi arriva nei cinema Buongiornopapà, per la 
regia di Edoardo Leo. Siamo sul terreno della 
commedia di costume, e il risultato è davvero con¬ 
vincente. Si ride con la sensazione di osservare 
dei vicini di casa, appena un po’ squinternati. 

Edoardo Leo è un talento da tener d’occhio. 
Ottimo attore (visto di recente in Ci vediamo a casa 
di Maurizio Ponzi), al secondo film diretto in pri¬ 
ma persona si assicura con lode la laurea in regia. 
Aveva esordito nel 2010 con 18 anni dopo, una sto¬ 
ria che faceva scappare i produttori: «Due fratelli 
si ritrovano per la prima volta 18 anni dopo la 
morte della madre, incontrandosi al funerale del 
padre. Quando la raccontavo mi dicevano: e que¬ 
sta sarebbe una commedia?», scherza Leo. Inve¬ 
ce lo era: naturalmente giocata su toni agrodolci, 
con passaggi anche dolorosi. Buongiorno papà è un 
film forse meno ardito, che gioca consapevolmen¬ 
te su un paio di cliché mettendoci però dentro, 
quasi a forza, la verità della vita vissuta. Marco 
Giallini (attore enorme, ormai è ufficiale) rifà il 
coatto romano aggressivo ma «de core» già speri¬ 
mentato con Carlo Verdone in Posti in piedi in para¬ 


bina Guzzanti e non è sorprendente scoprire che 
regista e produttori vengono dal mondo della pub¬ 
blicità. Marcello Zappatore esiste davvero: è un 
noto virtuoso salentino della chitarra hard-rock. 
Massimiliano Verdesca e il suo sceneggiatore 
Emiliano Ereddia gli fanno interpretare un perso¬ 
naggio con il suo stesso nome, e gli cuciono intor¬ 
no la paradossale storia di un chitarrista/satani¬ 
sta affetto da stimmate. Cultore di Belzebù e delle 
birre tracannate al pub (il leader della band in cui 
milita canta ruttando...), Marcello si ritrova im¬ 
provvisamente in odore di santità. Per la gioia del¬ 
la mamma bigotta e la perplessità della nonna 
sgallettata: costei è una scatenata Sandra Milo, 
che dev’essersi divertita come una pazza a indos¬ 
sare vestitini improbabili e a cantare un pezzone 
heavy-metal nel finale. 

La trama di WZappatore è quella che è: diver¬ 
tente ma esile, avrebbe retto a stento la dimensio¬ 
ne del cortometraggio. Tutto si regge sulla faccia 
appesa del chitarrista, taciturno nel film come 
nella vita, e sullo stile di Verdesca, che ama le 
inquadrature sospese e simmetriche e inquadra 
le periferie leccesi come fossero, appunto, la Sici¬ 
lia onirica di Cipri & Maresco. Paradossalmente, 
il film non c’è, ma il protagonista e il regista sì. 
Alla prossima, quindi, con fiducia. 


diso, Raoul Bova scherza sulla propria immagine 
di bello immaturo (ma assai più umano che, ap¬ 
punto, in Immaturi), lo stesso Leo si diverte a rita¬ 
gliarsi il ruolo da «spalla» dell’amico imbranato. 
Il tutto partendo da uno schema eterno che, in 
commedia, funziona sempre: l’improvviso arrivo, 
nella vita di un «maschio cacciatore», di una figlia 
della quale si ignorava l’esistenza. Bova è Andrea, 
pubblicitario donnaiolo esperto di «product place- 
ment» (sono quelli che, nel cinema, piazzano mar¬ 
chi e prodotti all’interno dei film); Leo è Paolo, il 
vecchio amico che doveva fermarsi ospite per 
qualche giorno e vive con Andrea da cinque anni. 
A un certo punto Andrea viene abbordato da Lay- 
la (Rosabell Laurenti Sellers), un’adolescente 
con piercing perennemente armata di macchina 
fotografica. Non si stupisce più di tanto, è abitua¬ 
to (pure troppo!) alle ragazzine che gli cascano ai 
piedi, ma lo scopo di Layla è un altro: conoscere 
suo padre, cioè lo stesso Andrea, che anni prima 
ha messo incinta sua madre in campeggio per poi 
sparire nel nulla. Ora la madre è morta, il test del 
Dna inchioda Andrea e il problema vero è il non¬ 
no che Layla si porta appresso: un ex rockettaro, 
cantante del complesso Enzo & I Giaguari, che 
viveva in un camper con la nipotina ma è stato 
«sfrattato» dall’assenza della revisione: «Ma te pa¬ 
re, un gioiellino; nuovo, dell’84, che sto a pensà 
alla revisione?». Insomma, nonno e nipote stanno 
in mezzo a una strada e quel padre - anche se 
Enzo lo giudica subito «un cojone» - è un’occasio¬ 
ne da non perdere... 

È affascinante pensare a chi avrebbe interpre¬ 
tato, negli anni ’60, un film così: il ruolo di An¬ 
drea, ad esempio, sarebbe stato perfetto per il 
Gassman del Giovedì. I tipi del fanfarone, del coat¬ 
to e dell’imbranato sono come le maschere della 
commedia dell’arte: non muoiono mai. Leo e soci 
le riportano d’attualità calandole nell’Italia 
post-berlusconiana attanagliata dalla crisi. Buon¬ 
giorno papà parla di noi, e del poco (pochissimo!) 
che gli italiani di mezza età hanno da offrire ai 
propri figli. Meglio un nonno ex Giaguaro, e per 
niente smacchiato. 

Una vendetta 
inverosimile 

Dead Man Down deludente 
esordio a Hollywood di Oplev 


DEAD MAN DOWN - IL SAPORE 
DELLA VENDETTA^^^^H 


Regia di Niels Arden Oplev 

Con Colin Farrell, Noomi Rapace, Dominio Cooper 
Usa 2013 - Keyfilms 

D.Z. 


COME VOLEVASI DIMOSTRARE: OGNI QUAL VOLTA, 
TRANNE RARE ECCEZIONI, CHE UN REGISTA EUROPEO 

del cinema contemporaneo (ma non solo euro¬ 
peo, basta pensare alla sorta dei registi asiatici) 
viene concupito e chiamato da Hollywood sulla 
scorta di uno o più successi nazionali (e internazio¬ 
nali), ecco che il malcapitato, dopo aver ceduto al 


NON SI SA BENE QUALE SIA ESATTAMENTE 
«LA FRODE» DA CUI IL TITOLO DEL FILM DI NI¬ 
CHOLAS JAREKI (fratello di Andrew e Ed¬ 
ward, registi di mestiere), visto che le 
trappole disseminate dal protagonista, 
interpretato da Richard Gere, sono mol¬ 
te e investono il penale e il civile, la mo¬ 
rale e l’etica, il privato e il pubblico. Di 
tante frodi bisognerebbe parlare. Il mec¬ 
canismo narrativo è quello di una disce¬ 
sa agli inferi, ma senza una vera remis¬ 
sione dei peccati, visto che il tycoon di 
turno, uomo d’affari geniale, filantropo, 
padre di famiglia, riesce a districarsi dal¬ 
le molte trappole disseminate dal suo fa¬ 
re spregiudicato. All’inizio, lo troviamo 
su di un aereo privato, di ritorno da un 
viaggio d’affari che non è andato come 
si desiderava. Nessuna firma su un ac¬ 
cordo che avrebbe salvato la società dal 
fallimento. Ma l’abisso finanziario evo¬ 
cato all’inizio è solo uno dei problemi. 
Di ritorno a casa, dopo essere stato fe¬ 
steggiato dai suoi famigliari per i suoi 
60 anni, il tycoon con una scusa esce 
per raggiungere la giovane amante pari¬ 
gina, artista da quattro soldi in cerca di 
un posto al sole. La storia d’amor segre¬ 
to prende una piega tragica, quando la 
ragazza muore in un incidente di mac¬ 
china, abbandonata sul ciglio della stra¬ 
da dal protagonista in preda a una crisi, 
sicuro che lo scandalo lo distruggerà. 

Queste le coordinate narrative del 
film che si muove sull’asse del thriller 
finanziario e su quello del dramma senti¬ 
mentale e famigliare in un intreccio 
spesso affaticato da cambi di passo non 
sempre fluidi, tra un genere e l’altro. La 
trama finanziaria infatti riemerge ogni 
tanto dallo sfondo «sentimentale», vo¬ 
lendo dare all’uno quello che non ha l’al¬ 
tro, e viceversa. 

C’è Richard Gere che torna alla ribal¬ 
ta in un film «indipendente» e dal basso 
budget per gli standard americani, an¬ 
che se non ci si accorge molto dello scar¬ 
to, vista la ricchezza degli ambienti e 
delle situazioni. Gere, comunque, rie¬ 
sce a dare al film la sua ragione di esse¬ 
re, portando la sua spavalderia e sicu¬ 
rezza nel cuore dell’impero finanziario 
americano e tratteggiando un personag¬ 
gio amabilmente ambiguo, capace di 
grande efferatezza quando capo della 
sua impresa e di qualche sentimentali¬ 
smo quando amante e padre. Il ritratto 
è inquietantemente verosimile. 


canto delle sirene, si trova a dover competere con 
un sistema talmente strutturato e codificato che 
qualsiasi margine di talento viene immancabil¬ 
mente azzerato. Sempre che di talento si parli. È 
capitato da ultimo anche al nostro Muccino, che 
aveva pur fatto cose interessanti in quel di Hol¬ 
lywood, senza però resistere alla forza industriale 
americana. 

Ora, ricordate Niels Arden Oplev? Forse no. In 
effetti, perché ricordarlo. Avete visto il film svede¬ 
se Uomini che odiano le donnei Forse sì. Beh lui è il 
regista, quello concupito. Molte sarebbero state le 
proposte per un film americano e molte le sceneg¬ 
giature vagliate dal nostro Oplev. Molte sono ca¬ 
dute sotto la forbice della sua intransigente aspet¬ 
tativa, tranne una, quella di Dead Man Down, dove 
un ungherese apparentemente affiliato a una ban¬ 
da locale cerca una vendetta meditata da tempo ai 
danni dei componenti della banda stessa. Meno 
male che l’ha vagliata bene la sceneggiatura. Non 
vogliamo immaginare cosa fossero le altre, per¬ 
ché la nota dolente di questo thriller para-psicolo¬ 
gico è proprio il meccanismo narrativo, senza con¬ 
tare i tanti buchi di verosimiglianza che in questo 
tipo di film pesano particolarmente. Colin Farrell 
è il protagonista, ma non aiuta. Noomi Rapace è la 
co-protagonista, ma non aiuta neanche lei. 
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U:TV 


Adesso arriva 
anche 
la difesa 
patrimoniale 
del capo 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• MAN MANO CHE PASSANO I GIOR¬ 
NI, CRESCE LA PERCEZIONE DELLA 

gravità di quanto accaduto a Mila¬ 
no davanti e dentro il palazzo di giu¬ 
stizia. E cioè quel centinaio di depu¬ 
tati Pdl che si sono accalcati sulla 
scalinata per straziare l’inno nazio¬ 
nale e la Costituzione. Lì per lì, tan¬ 
to era grottesca la parata, con Scili- 
poti in prima fila, che poteva cadere 
nel ridicolo il lato eversivo della fac¬ 
cenda. Ma, di ora in ora, gli interven¬ 
ti dei vari irresponsabili pidiellini, 
stanno aggravando il tutto. Per 
esempio, martedì sera, a Otto e mez¬ 
zo, la incredibile Gelmini ha scavato 
un altro tunnel nella nostra incredu¬ 
lità, insolentendo e interrompendo 
di continuo il presidente della Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati, Ro¬ 
dolfo Sabelli. 

Ma, se all’abituale prevaricazio¬ 
ne dei berluscloni abbiamo fatto il 
callo, la cosa più madornale detta 
dalla ex ministra è stato attribuire ai 
magistrati milanesi l’intento di de¬ 


molire Berlusconi dal punto di vista 
«patrimoniale». Insomma, per boc¬ 
ca della Gelmini il Pdl si chiarisce 
come comitato di difesa personale e 
aziendale del capo. Se avevamo avu¬ 
to qualche dubbio sul fatto che sia 
un partito ad personam, ora sono gli 
stessi dirigenti (e dirigenti è una pa¬ 
rola grossa) che lo certificano. 

Oltre a Maria Stella Gelmini, an¬ 
che un’altra ex ministra, Stefania 
Prestigiacomo, partecipando a Balla- 
rò , ha più volte suscitato le risate del 
pubblico con la sua insistenza nel 
tornare sui problemi giudiziari di 
Berlusconi. Mentre il crudele Croz- 
za ha suscitato altre risate sulle sue 
malattie, tra le quali la ormai famo¬ 
sa uveite, che chissà quante perso¬ 
ne, come Crozza, hanno cercato sul 
vocabolario, per sapere se esiste dav¬ 
vero. A dimostrazione del fatto che, 
ormai, qualunque cosa dicano Berlu¬ 
sconi e i suoi avvocati, gli italiani vo¬ 
gliono le prove. Figurarsi i magistra¬ 
ti. 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

N0RD:più nubi con piogge e qualche 
nevicata in collina su Emilia 
Romagna e Veneto. Meglio altrove. 
CENTRO:nuvoloso su tutti i settori con 
piogge sparse e locali nevicate 
anche verso la collina in giornata. 

SUD: nubi e piogge diffuse con neve 
sui monti sopra i 700/1000 m, in 
calo in collina verso sera. 

Domani 

NORD: bel tempo soleggiato e stabile 
ovunque salvo un po' più di nubi 
sulle aree orientali. 

CENTRO:ancora nubi e locali piogge o 
fiocchi a bassa quota tra Abruzzo e 
Molise. Più soleggiato altrove. 

SUD: nuvoloso con piogge e nevicate 
in collina sul basso Tirreno; meglio 
altrove salvo fiocchi sparsi. 




21.10: Che Dio ci aiuti 2 

Fiction con E. S. Ricci. 

Bussa al convento una vecchia 
compagna di cella di suor Angela, 
Marta, la donna ha bisogno di aiuto. 



21.05: The Voice ofltaly 

Show con F. Troiano. 

Nel secondo dei quattro appuntamenti 
con le Audizioni al buio i coach seduti di 
spalle continuano la ricerca di voci nuove. 



21.05: La bella di Roma 

Film con A. Sordi. 

Nannina, giovane e bella popolana 
romana, è fidanzata con un pugile 
squattrinato, Mario. 



20.40: Lazio-Stuttgard 

Sport. 

La partita si gioca a porte chiuse, 
a causa della squalifica del campo 
imposta dall’Uefa. 


06.30 

Tgl. 

06.40 

Cartoon Flakes. 

07.00 

Tg Regione - Buongiorno 

06.35 

Media Shopping. 

07.55 

Traffico. Informazione 

06.40 

Cartoni Animati. 

06.55 

Movie Flash. 


Informazione 

08.05 

Classici Disney. 


Italia. Informazione 


Shopping Tv 

07.57 

Meteo.it. Informazione 

08.45 

Una mamma per amica. 


Rubrica 

06.40 

Previsioni sulla viabilità. 


Cartoni Animati 

07.30 

Tg Regione - Buongiorno 

06.50 

T.J. Hooker. Serie TV 

07.58 

Borse e monete. 


Serie TV 

07.00 

Omnibus. 


Informazione 

08.15 

Sabrina vita da strega. 


Regione. Informazione 

07.45 

Miami Vice. Serie TV 


Informazione 

10.35 

E.R. - Medici in prima 


Informazione 

06.45 

Unomattina. 


Serie TV 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

08.40 

Hunter. Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 


linea. 

07.30 

Tg La7. Informazione 


Rubrica 

08.35 

Le Sorelle McLeod. 


Conduce Gerardo Greco. 

09.50 

Carabinieri 4. Serie TV 


Informazione 


Serie TV 

09.50 

Coffee Break. 

10.25 

Unomattina Rosa. 


Serie TV 

10.00 

Rai Parlamento. 

10.50 

Ricette di famiglia. Rubrica 

08.40 

La telefonata di 

12.25 

Studio Aperto. 


Talk Show. Conduce 


Rubrica 

10.00 

Tg2 - Conclave Pontefice. 


Spaziolibero. Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Belpietro. Rubrica 


Informazione 


Tiziana Panella, 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 


Rubrica 

10.10 

Rai 150 anni. La Storia 


Informazione 

08.50 

Mattino cinque. 

13.02 

Sport Mediaset. 


Enrico Vaime. 


Rubrica 

11.00 

1 Fatti Vostri. 


siamo noi. Documentario 

12.00 

Detective in corsia. 


Show. Conduce 


Rubrica 

11.00 

L’aria che tira. 

12.00 

La prova del cuoco. 


Show. Conduce Giancarlo 

11.00 

Codice a barre. Show 


Serie TV 


Federica Panicucci, 

13.40 

1 Simpson. 


Talk Show. Conduce 


Game Show. Conduce 


Magalli, Adriana Volpe, 

11.30 

Buongiorno Elisir. Rubrica 

12.55 

La signora in giallo. Serie TV 


Paolo Del Debbio. 


Cartoni Animati 


Myrta Merlino. 


Antonella Clerici. 


Marcello Cirillo. 

12.00 

Tg3. Informazione 

13.50 

Speciale Tierra de Lobos. 

11.00 

Forum. Rubrica 

14.35 

What’s my destiny 

12.30 

1 menù di Benedetta 

13.30 

TELEGIORNALE. 

13.00 

Tg2. Informazione 

12.45 

Le storie - Diario 


Rubrica 

13.00 

Tg5. Informazione 


Dragon ball. 


(R). Rubrica 


Informazione 

14.00 

Senza Traccia. 


italiano. Talk Show 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. Informazione 

14.00 

Tgl - Economia. 


Serie TV 

13.10 

Lena, l’amore della mia 


Informazione 

14.10 

Centovetrine. 

15.00 

Le avventure di Lupin Ili. 

14.05 

Tg La7 Cronache. 


Informazione 

15.30 

Cold Case - Delitti 


vita. Serie TV 

14.45 

Lo sportello di Forum. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 


Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 


irrisolti. Serie TV 

14.00 

Tg Regione./Tg3. 


Rubrica 

14.45 

Uomini e donne. 

15.50 

White collar - Fascino 

14.40 

Le strade di San 


Show. Conduce 

16.15 

Numb3rs. Serie TV 


Informazione 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Talk Show. Conduce Maria 


criminale. 


Francisco. Serie TV 


Veronica Maya. 

17.00 

Las Vegas. 

15.10 

La casa nella prateria. 


Serie TV 


De Filippi. 


Serie TV 

15.30 

Jane Doe - Battuta di 

15.15 

La vita in diretta. 


Serie TV 


Serie TV 

16.35 

My Life - Segreti e 

16.05 

Amici. 

16.45 

Chuck. 


pesca. 


Rubrica. Conduce 

17.50 

Rai TG Sport. 

16.00 

Cose dell’altro Geo. 


passioni. Soap Opera 


Talent Show 


Serie TV 


Film Tv Thriller. (2006) 


Mara Venier, Marco Liorni. 


Informazione 


Rubrica 

16.47 

Non mangiate le 

16.50 

Pomeriggio cinque. 

17.45 

La vita secondo Jim. 


Regia di Leo Thompson. 

17.00 

Tgl. Informazione 

18.15 

Tg2. Informazione 

17.40 

Geo & Geo. Documentario 


margherite. 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Con Lea Thompson. 

18.50 

L’Eredità. 

18.30 

Tg2 - Conclave Pontefice. 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Film Commedia. (1960) 


Barbara D’Urso. 

18.10 

Life Bites. 

17.10 

Il Commissario Cordier. 


Gioco a quiz. Conduce 


Informazione 


Informazione 


Regia di Charles Walters. 

18.50 

The Money Drop. 


SitCom 


Serie TV 


Carlo Conti. 

18.55 

Squadra Speciale 

20.00 

Blob. Rubrica 


Con David Niven. 


Gioco a quiz 

18.30 

Studio Aperto. 

18.50 

1 menù di Benedetta. 

20.00 

TELEGIORNALE. 


Cobra 11. Serie TV 

20.10 

Per ridere insieme con 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

20.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 


Rubrica 


Informazione 

19.45 

Il Commissario Rex. 


Stanilo e Olilo. 


Informazione 

20.40 

Striscia la notizia - La 

19.20 

C.S.I. - Scena del 

20.00 

Tg La7. Informazione 

20.30 

Affari Tuoi. 


Serie TV 


Videoframmenti 

19.35 

Tempesta d’amore. 


voce dell’insolvenza. 


crimine. 

20.30 

Otto e mezzo. 


Show. Conduce Max Giusti. 

20.30 

Tg2.lnformazione 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Soap Opera 


Show 


Serie TV 


Rubrica 

21.10 

Che Dio ci aiuti 2. 

21.05 

The Voice of Italy. 

21.05 

La bella di Roma. 

20.40 

Uefa Europa League: 

21.10 

Che bella giornata. 

21.10 

Into thè Sun. 

21.10 

Servizio pubblico. 


Fiction. 


Show. Conduce 


Film Commedia. (1955) 


Lazio-Stuttgard. 


Film Commedia. (2011) 


Film Azione. (2005) 


Talk Show. Conduce 


Con Elena Sofia Ricci, 


Fabio Troiano. 


Regia di Luigi Comencini. 


Sport 


Regia di Gennaro Nunziante. 


Con Steven Seagal, 


Michele Santoro. 


Massimo Poggio, 

23.55 

Tg2. Informazione 


Con Alberto Sordi, 

22.55 

Uefa Europa League 


Con Checco Zalone, 


Matthew Davis, 

23.45 

Omnibus Notte. 


Francesca Chillemi. 

00.10 

MadeinSud. 


Silvana Pampanini, 


- Speciale. 


Nabiha Akkari, 


Takao Osawa, 


Informazione 

23.30 

Porta a Porta. 


Show. Conduce 


Paolo Stoppa, 


Sport 


Ivano Marescotti, 


Eddie George. 

00.50 

Tg La7 Sport. 


Talk Show. Conduce 


Gigi & Ross. 


Luisella Beghi, 

00.30 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Rocco Papaleo, 

23.10 

Le lene. Show 


Informazione 


Bruno Vespa. 

01.35 

Flashpoint. 


Betty Foà. 


Rubrica 


Tullio Solenghi. 

00.45 

L’invidia del mio 

00.55 

Prossima Fermata (R). 

01.05 

Tgl - Notte. 


Serie TV 

23.00 

Rai 150 anni. 

00.37 

La teta y la luna. 

23.16 

Amore e altri rimedi. 


migliore amico. 


Talk Show. Conduce 


Informazione 

02.20 

Doppia ipotesi per 


La Storia siamo 


Film Commedia. (1994) 


Film Drammatico. (2010) 


Film Commedia. (2004) 


Federico Guiglia. 

01.35 

Che tempo fa. 


un delitto. 


noi: Aldo Moro, 


Regia di J.J. Bigas Luna. 


Regia di Edward Zwick. 


Regia diBarry Levinson. 

01.10 

Movie Flash. Rubrica 


Informazione 


Film Thriller. (2005) 


un uomo così. 


Con Gerard Darmon. 


Con Anne Hathaway. 


Con Ben Stiller, 

01.15 

Otto e mezzo (R). 

01.40 

Sottovoce. 


Regia di Wayne Beach. 


Documentario 

01.54 

Tg4 - Night news. 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Jack Black, Rachel Weisz. 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 


Con Ray Liotta, LL Cool J, 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 


Informazione 


Informazione 

02.45 

Sport Mediaset. Rubrica 

01.55 

Cuore d’Africa. 


Gigi Marzullo. 


Mekhi Phifer. 


Informazione 

02.50 

Vasco Rossi Special - 

02.01 

Striscia la notizia - La 

03.10 

Studio Aperto 


Serie TV 

02.10 

Rai Educational In Italia. 

03.45 

Tg2 - Eat Parade. 

00.10 

Tg Regione. 


Music Line. 


voce dell’insolvenza. 


- La giornata. 

02.50 

La7 Doc. 


Educazione 


Rubrica 


Informazione 


Rubrica 


Show 


Informazione 


Documentario 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY X 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion | 

■cartoon 1 

■network iy 

Idiscovery 1 

ICHANNEL ft 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News. Rubrica 

21.00 

Quanto è difficile essere 

21.00 

Via dall’incubo. 

18.20 

Leone il cane fifone. 

18.00 

Affari a quattro ruote. 

19.00 

Prison Break. 

18.30 

Ballerini: dietro il sipario. 

21.10 

Hugo Cabret. 


teenager! 


Film Drammatico. (2002) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Talent Show 


Film Avventura. (2011) 


Film Commedia. (2004) 


Regia di M. Apted. 

19.10 

DreamWorks Dragons: 

19.00 

Marchio di fabbrica. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

19.30 

Modern Family. 


Regia di M. Scorsese. 


Regia di S. Sugarman. 


Con J. Lopez 


1 Cavalieri di Berk. 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 


Con C. Moretz A. Butterfield. 


Con L. Lohan 


B. Campbell. 


Cartoni Animati 

20.00 

Top Gear. 

20.20 

Fuori frigo. Attualità 

20.20 

Scrubs. 

23.20 

Una bugia di troppo. 


A. Garcia. 

23.00 

Ritorno a Cold Mountain. 

19.35 

Ben 10: Omniverse. Serie TV 


Documentario 

21.00 

Lincoln Heights. 


Sit Com 


Film Commedia. (2012) 

22.35 

Soul Surfer. 


Film Drammatico. (2003) 

20.00 

Leone il cane fifone. 

22.00 

American Chopper. 


Serie TV 

21.10 

Mario - Una serie 


Regia di B. Robbins. Con 


Film Azione. (2011) 


Regia di A. Minghella. 


Cartoni Animati 


Documentario 

22.00 

Prison Break. 


di Maccio Capatonda. 


E. Murphy 


Regia di S. McNamara. 


Con J. Law N. Kidman. 

21.20 

Scooby-Doo Mystery Ine. 

23.00 

Guida ai confini del 


Serie TV 


Show 


K. Washington. 


Con A. Robb 

01.35 

... Non ci posso credere. 


Cartoni Animati 


mondo. Documentario 

23.00 

Deejay chiama Italia 

22.00 

1 Soliti Idioti. 

00.55 

Men in Black 3. 


D. Quaid. 


Film Commedia. (2011) 

21.45 

Brutti e cattivi. 

00.00 

Marchio di fabbrica. 


- Edizione Serale. 


Serie TV 


Film Azione. (2012) 

00.25 

Happy Feet. 


Regia di P. Claudel. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 

22.50 

Mario - Una serie 


Regia di B. Sonnenfeld. 


Film Animazione. (2006) 


Con S. Accorsi 

22.35 

Hero: 108. 

01.00 

Top Gear. 

00.00 

Lorem Ipsum. 


di Maccio Capatonda. 


Con W. Smith T. L. Jones. 


Regia di G. Miller. 


N. Marcorè. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Show 


CANALE 5 



21.10: Che bella giornata 

Film con C.Zalone. 

Checco, security di una discoteca della 
Brianza, si ritrova a lavorare come addet¬ 
to alla sicurezza del Duomo di Milano. 


21.10: IntotheSun 

Film con S.Seagal. 

Dopo l’assassinio del governatore di 
Tokyo, il capo della CIA incarica Travis 
Hunter, di occuparsi del caso. 



21.10: Servizio pubblico 

Talk Show con M. Santoro. 

“Povero Paese!” Ospiti della serata: 
Mariastella Gelmini, Michele Emiliano, 
Paolo Mieli, Tito Boeri. 
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Viaggio in Germania 
con i fratelli Grimm 

Oggi al Goethe Institut di Roma verrà presentato il libro 
di Saverio Simonelli: «Nel paese delle fiabe» 


PAOLO DI PAOLO 


CI SEMBRA DI CONOSCERLE DA SEMPRE, INVECE SO¬ 
NO NUOVE A OGNI LETTURA. UN’AUTENTICA, SOR¬ 
PRENDENTE ESPLORAZIONE DI LUOGHI DELL’IMMA¬ 
GINAZIONE E DEL LINGUAGGIO: LE FIABE DEI FRA¬ 
TELLI grimm, che hanno appena compiuto due¬ 
cento anni, sono prima di tutto una scommes¬ 
sa sulle parole. Saverio Simonelli, giornalista e 
traduttore dal tedesco, ci rimette di fronte que¬ 


sta «componente fisica» della parola «caricata 
di stratificazioni concettuali, ampliata, dilui¬ 
ta» che dal maestoso dizionario della lingua 
tedesca curato dai Grimm si estende alle loro 
fiabe e le irradia. 

Il suo affascinante viaggio sulle tracce di Ja¬ 
cob e Wilhelm è raccontato nel libro Nelpaese 
dellefiabe. La Germania magica e misteriosa dei fra¬ 
telli Grimm , che sarà presentato oggi a Roma al 
Goethe Institut (ore 18.30). Simonelli si muo¬ 
ve con passo leggero e ispirato in una Germa¬ 


nia tutt’altro che scontata, anzi imprevedibile, 
chiamando alla luce un suo cuore poetico e 
perfino magico. «La lingua è un bosco che vi¬ 
ve», sostiene, e in effetti il suo racconto è affol¬ 
lato di boschi, di foreste, così come le fiabe più 
note al mondo: da Biancaneve a Pollicino, da 
Cappuccetto rosso ad Hansel e Gretel. Cercan¬ 
done le tracce nella geografia, nello spazio, Si- 
monelli ci restituisce appieno il mistero dei 
due fratelli filologi e linguisti che si fanno cat¬ 
turare da storie di nani che estraggono metalli 
e dal modo in cui dormono gli uccelli, da caset¬ 
te di marzapane e da bambini che perdono la 
strada di casa. Crea connessioni, cammina, in¬ 
tuisce, incontra persone e insegue fantasmi: 
ne deriva un avvolgente reportage narrativo, 
che è un po’ saggio e un po’ romanzo. La Ger¬ 
mania dell’attualità, ferrea e severa, lascia af¬ 
fiorare qui un’altra faccia, un paesaggio di ca¬ 
stelli e di principesse, di lupi e di musicanti, di 
notti che cambiano i destini. Simonelli passa 
da Francoforte, da Marburg, da Gottinga: tut¬ 


to, sulle prime, sembra mutato, irriconoscibi¬ 
le, senza più legami con il «fiabesco». Ma è una 
questione di sguardo: dipende dagli occhi con 
cui guardiamo le cose. Uno ha la sensazione 
che nei dintorni di Brema gli antichi boschi 
siano stati falciati dalle autostrade, e un po’ è 
così, ma poi basta notare una scritta su un vec¬ 
chio mulino perché tutto riacquisti magia: 
«Questo è il luogo storico in cui l’asino decise 
di diventare membro dei musicanti di Brema». 
La fiaba ricomincia. 


ERRATA CORRIGE 

Guido Scorza sul cinema in rete 

• Per uno spiacevole errore l’articolo «Il web non 
è il diavolo» (pubblicato lo scorso 12 marzo) è 
stato firmato a nome Roberto Brega, invece che 
Guido Scorza. Ce ne scusiamo con gli interessati e 
con i lettori. 


La donna 
delle mimose 

Teresa Mattei nell’ultima 
intervista per l’8 marzo 

Scomparsa l’altro giorno una madre della Costituente 
Raccontò come scelse il fiore che è diventato simbolo della 
festa: «Era quello che regalavano i partigiani alle staffette» 


SARA PICARDO 


PARTIGIANA, DONNA DALLA PARTE DELLE DONNE PER 
TUTTA LA VITA. TERESA MATTEI SI È SPENTA L’ALTRO GIOR¬ 
NO ALL’ETÀ DI 92 A LARI IN PROVINCIA DI PISA. PUBBLI¬ 
CHIAMO LA SUA ULTIMA INTERVISTA RILASCIATA IN OCCA¬ 
SIONE DELL’8 MARZO A LIBERAETÀ. 

Teresa Mattei, nome di battaglia Chicchi, è stata la 
più giovane eletta all’Assemblea Costituente, a soli 
25 anni, nel 1946. A lei dobbiamo tante cose: Co¬ 
mandante di Compagnia a Firenze durante la guer¬ 
ra di Liberazione nella formazione Garibaldina 
Fronte della Gioventù; «madre» dell’articolo 3 del¬ 
la Costituzione sull’uguaglianza di tutti di fronte 
alla legge; «inventrice» della mimosa come simbo¬ 
lo dell’8 marzo; dirigente nazionale per anni 
dell’Unione delle Donne italiane (Udi) e combatten¬ 
te per i diritti del fanciullo e della donna, soprattut¬ 
to il diritto all’ascolto e alla comunicazione; pasio- 
naria espulsa dal Pei per le sue posizioni anti-to- 
gliattiane, nel 2001 è alla grande manifestazione 
contro il G8 a Genova, per chiedere ancora una 
volta un altro mondo possibile. A lei ed al suo grup¬ 
po combattente si ispira Rossellini per l’episodio di 
Firenze del celebre film Paisà. 

«La cosa più importante della nostra vita è aver 
scelto la nostra parte», dice Teresa-Chicchi riguar¬ 
do alla lotta partigiana. Nata nel 1921, dalle sue pa¬ 
role si evince il significato di un’esistenza intesa, 
tesa al bene della collettività. 

Come è nata l’idea della mimosa per celebrare l’8 mar¬ 
zo? 

«L’idea mi venne perché la mimosa era il fiore che i 
partigiani regalavano alle staffette, mi ricordava la 
lotta sulle montagne un fiore povero che cresceva 
ovunque a marzo e poteva essere raccolto a mazzi e 
gratuitamente. Sapevo che Luigi Longo voleva pro¬ 
porre la violetta, la mimosa mi sembrava molto più 
adatta». 

Anche se è cambiato molto da quando Rosa Luxem- 
burg propose l’8 marzo come Festa della Donna - per 
ricordare le operaie rinchiuse nella fabbrica Cotton di 
New York per le loro richieste di maggior diritti e mor¬ 
te proprio fi, arse vive durante un incendio scoppiato 
appunto l’8 marzo del 1908 - le donne continuano ad 
avere problemi di rappresentanza. Eppure il loro con¬ 
tributo è fondamentale. Cosa ne pensa a riguardo? 
«Le donne sono molto diverse dagli uomini nell’agi- 
re. Hanno una mente “orizzontale” nell’osservare 

■ ■ ■ 

«Al popolo appartengono 
anche i bambini e gli anziani 
perciò ho lottato nella mia 
vita per il diritto all’ascolto» 


il mondo e si rimboccano le maniche quando c’è da 
fare qualcosa senza guardare troppo al potere o ad 
avere un atteggiamento verticistico come fanno gli 
uomini. Noi preferiamo la conoscenza al comando, 
condividere i progetti e costruire un mondo miglio¬ 
re per i nostri figli, futuri cittadini. Per questo la 
nostra partecipazione in Parlamento è fondamen¬ 
tale e il nostro contributo alla vita comune decisi¬ 


vo». 

Lei si è occupata tanto anche dei diritti del fanciullo e 
degli anziani, perché? 

«Se la sovranità appartiene al popolo, come recita 
la nostra Costituzione, mi domando a che età allora 
un cittadino possa sentirsi e dichiararsi tale. Al po¬ 
polo appartengono dalla nascita anche i bambini e 
continuano ad appartenere gli anziani, perciò ho 
lottato nella miavita per il diritto alla comunicazio¬ 
ne e all’ascolto di tutti, in particolar modo di quelli 
che non venivano ascoltati, come le donne, gli an¬ 
ziani e i bambini appunto». 

Cosa ricorda della sua prima volta alla Camera dei de¬ 
putati? 

«Proprio all’inizio della mia attività parlamentare, 
mentre entravo a Montecitorio mi si fecero incon¬ 
tro due donne vestite di nero che mi chiesero in 
siciliano stretto se ero una deputata. Al mio sì una 
di loro mi prese una mano e la baciò piangendo. 
Iniziarono a raccontarmi la loro storia. Le due cugi¬ 
ne, vedove di guerra e madri di una decina di figli, 
vivevano in un’unica stanza in un paesino della pro¬ 
vincia di Trapani. Mi chiedevano di aiutarle affret¬ 
tando la loro pratica di pensione: erano alla fame. 
Con il coraggio della disperazione, aiutate da tutto 
il paese, erano venute sole a Roma. Erano felici di 
poter parlare con una deputata donna e fiduciose 
che avrebbe risolto ogni loro problema... Non sono 
state le uniche. Durante tutto il periodo della Costi¬ 
tuente le pratiche di questo tipo erano moltissime, 
appesantite e rallentate da una burocrazia crudele, 
che né io né le due donne ancora conoscevamo! È 
possibile immaginare con quale stato d’animo en¬ 
trai a Palazzo». 



Michel Vaillant 
brividi 
e avventura 
a buon prezzo 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


• OLTRE ALL’OCCHIO ANCHE IL 
PREZZO VUOLE LA SUA PARTE. 
SOPRATTUTTO IN TEMPI DI CRISI. Due 

iniziative si segnalano per il basso 
costo e per l’ottima qualità delle 
proposte. La prima, giunta alla 
quindicesima uscita, è dedicata a 
Michel Vaillant , un classico del 
fumetto franco-belga, con le 
imprese automobilistiche del pilota 
creato da Jean Graton nel 1957. La 
collana (venduta in allegato alla 
Gazzetta dello Sport, ma si sa che gli 
«allegati» sono nominali e che 
l’albo si può acquistare anche 
senza il giornale) viene offerta ad 
un prezzo di 2,99 euro, davvero 
competitivo viste le caratteristiche 
dei fascicoli: formato simile 
all’originale (il cartonato alla 
francese), 64 pagine brossurate, 
carta patinata, buone colorazioni e 
un ricco corredo di apparati. 

La serie ripropone (non 
cronologicamente ma recuperando 
alcuni inediti) le avventure del 
pilota Michel Vaillant, del fratello 
Jean-Pierre Vaillant, progettista 
delle fantastiche vetture della casa 
fondata dal loro padre Henri, e di 
Steve Warson, amico e rivale del 
protagonista. Il canovaccio è 
sempre lo stesso: una sfida e una 
gara da vincere, ma l’agile 
sceneggiatura con un mix di 
azione, commedia e una spruzzata 
di giallo, la documentazione 
realistica sui circuiti di gara e i 
dettagliatissimi disegni dei bolidi 
fanno di Michel Vaillant una lettura 
sempre fresca e godibile. 

La seconda iniziativa si chiama 
Historica , è edita da Mondadori e 
ha un prezzo apparentemente più 
alto, euro 12,99, ma trattasi di 
mensili cartonati tra le 150 e le 
200 pagine circa che riuniscono 
tre-quattro albi. Anche in questo 
caso ottime caratteristiche grafiche 
e scelta di avventure che hanno a 
che fare con la Storia (dall’antica 
Roma a Napoleone, dal Medio Evo 
alla Seconda Guerra Mondiale), 
selezionate, ancora una volta, dal 
grande catalogo della bande 
dessinée. 

Da leggere, guardare e 
conservare. E a buon prezzo. 

r.pallavicini@tin.it 
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U: SPORT 


LODOVICO BASALO 

lodovico.basalu@alice.it 

UN CALDO ECCEZIONALE, A MENO DI IMPROVVISI MUTA¬ 
MENTI DEL METEO, ATTENDE I PROTAGONISTI DEL CAM¬ 
PIONATO DEL MONDO DI FI, CHE PRENDE IL VIA QUESTO 
WEEK END A MELBOURNE, CON IL TRADIZIONALE GP 
D’Australia. Se è vero che sulla carta i favori del 
pronostico sono inevitabilmente tutti per il tre volte 
campione del Mondo in carica, Sebastian Vettel e la 
sua Red Bull-Renault, è altrettanto certo che la Fer¬ 
rari sembra finalmente partire con il ruolo di prota¬ 
gonista e non in quello, più scomodo, di eterna inse- 
guitrice. Anche se ormai sono diversi gli anni di «di¬ 
giuno» per il Cavallino, visto che il titolo manca dal 
2007, con il vero ciclo vincente, firmato Michael 
Schumacher, terminato neH’ormai lontano 2004. 
Dall’avversario più temuto delle ultime tre stagioni, 
non arrivano però propositi baldanzosi, ma piutto¬ 
sto cauti. «Non abbiamo mai avuto un inverno così 
poco indicativo», ha infatti dichiarato Vettel, quasi 
per mettere in guardia chi pronostica un risultato 
scontato. Del resto ben nove piloti diversi si sono 
alternati al comando nelle nove sessioni di prove 
invernali tenutesi in terra spagnola. Per poi aggiun¬ 
gere sarcasticamente: «Alonso? E’ un avversario co¬ 
me tutti gli altri». Dal punto di vista regolamentare 
poche le novità, se non un peso complessivo della 
monoposto cresciuto di soli due chili, che così diven¬ 
tano 642 e il divieto di utilizzo dell’ala mobile poste¬ 
riore per tutto il giro, eccetto i rettilinei, anche du¬ 
rante le prove. «Non ci sono differenze enormi nem¬ 
meno sulla nostra Red Bull - ha spiegato il progetti¬ 
sta Adrian Newey - Quella di quest’anno è solo una 
monoposto evolutiva. I principi di base sono gli stes¬ 
si del 2012. Abbiamo solo riordinato alcune compo¬ 
nenti. Lo sviluppo è piuttosto rivolto al prossimo 
anno, quando arriveranno i motori turbo di 1.6 litri 
a 6 cilindri, con l’intera macchina da riprogettare». 
Parole tutte da calibrare. Perché proprio la Red 
Bull ha sfornato nei test invernali un doppio Drs (il 
sistema che consente all’ala posteriore di andare in 
stallo in rettilineo) che potrebbe essere, insieme a 
medesime soluzioni proposte dalla Mercedes di Ha¬ 
milton e Rosberg e dalla Lotus di Raikkonen e Gro- 
sjean una delle armi vincenti. Forse Newey ha solo 
fatto finta di dimenticarsi che la Red Bull esce da 3 
mondiali consecutivi, dunque nella condizione di 
poter restare sul piedistallo più alto. 

Una situazione che appunto la Ferrari vuole ri¬ 
baltare. «L’anno scorso eravamo completamente 
persi e nonostante tutto abbiamo lottato fino all’ulti¬ 
mo per il campionato del mondo - analizza Alonso - 
Ora abbiamo una macchina che risponde bene, che 
sta facendo quello che ci aspettiamo debba fare. 
Non siamo ancora i più veloci, ma il potenziale della 
F138 c’è tutto». Dichiarazione di guerra confortata 
dai buoni propositi di Felipe Massa - davvero all’ulti¬ 
ma chanche - e dal parere del progettista del Cavalli¬ 
no, il greco Nick Tombazis: «Noi lavoriamo in grup¬ 
po, l’uno per l’altro, mentre Newey ha l’abitudine di 
farlo solo per se stesso, anche se è indubbia la sua 
capacità di progettare delle FI vincenti. E stiamo 
preparando il futuro, persino con l’aiuto del pensio¬ 
nato Rory Byrne, che ci sarà molto utile nella pro¬ 
gettazione della monoposto del 2014, dotata di mo¬ 
tore turbo». Per non lasciare nulla di intentato, a 
Maranello pare abbiano persino studiato una verni¬ 
ce speciale, con un strato di pochi micron, più legge¬ 
ra e soprattutto in grado di far «scivolare» meglio 
l’aria sulla carrozzeria. Alonso, insomma, ha tutti i 
supporti per far bene, tanto che Montezemolo ha 
giurato sulla permanenza dello spagnolo fino alme¬ 
no alla fine del 2015. 

I FAVORITI 

Detto dei due principali antagonisti, ovvero Red 
Bull e Ferrari, lo sguardo va doverosamente rivolto 
alla Mercedes, forte del nuovo acquisto, Lewis Ha¬ 
milton. «È un vero animale da corsa - ha detto di lui 
Niki Lauda, nuovo responsabile corse della casa di 
Stoccarda - Un pilota che può fare la differenza e 
spingere il team in alto». Vero, anche se non pochi 
giurano che il vecchio Ross Brawn abbia ancora 
una volta tirato fuori qualcosa dal suo cilindro magi¬ 
co che già fece volare la meteora BrawnGP nel cam¬ 
pionato del 2009, vinto da Button. E poi? Poi ci so- 


FI, tutti a caccia di Vettel 

Domani in Australia riparte il circus mondiale 


Da Melbourne a San Paolo 
la Red Bull è ancora l’auto da 
battere ma nei test c’è stato 
molto equilibrio. La Ferrari è 
vicina, occhio alla Mercedes 



Fernando Alonso si allena in bicicletta 


IL CALENDARIO 


Le gare di Formulai del 2013 
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Data 

17 marzo 

24 marzo 

14 aprile 

21 aprile 

12 maggio 

26 maggio 

09 giugno 




10 

11 

12 


30 giugno 

14 luglio 

28 luglio 

25 agosto 

08 settembre 


Gran Premio 

Circuito 

ÉH Australia 

Melbourne 

Malaysia 

Kuala Lumpur 

Cina 

Shanghai 

Bahrain 

Sakhir 



hb Spagna 

Barcellona 

Monaco 

Monte Carlo 

|^| Canada 

Montreal 



SIS G.Bretagna Silverstone 

Germania 

da definire 



Ungheria 

Budapest 

| Belgio 

Spa 


| Italia Monza 


GLI PNEUMATICI 


Pirelli ancora fornitore unico 
Pit-stop sempre protagonisti 

Dal punto di vista tecnico e arrivando al capitolo 
gomme, la più grande incognita per tutti restano 
le nuove Pirelli, visto che la casa italiana ha 
modificato le mescole in vista della nuova 
stagione, rendendole più morbide, nella 
speranza di avere ancora più pit-stop per auto in 
ogni gara. In totale sono ben 6 i tipi di 
pneumatici a disposizione di ogni team per 
l’intera stagione, Quattro sono gomme da 
asciutto (Dura, Media, Soft e Supersoft, con 
banda laterale arancione, bianca, gialla e rossa 
rispettivamente) e due da bagnato (Intermedia 
e Pioggia con banda verde e azzurra 
rispettivamente). L’incognita per tutti è quella 
relativa alla durata delle gomme, un capitolo 
sempre difficile da affrontare in casa Ferrari. 

Gli pneumatici sono fra le poche novità tecniche 
perviste per questa che è una stagione di 
«transizione» verso il mondiale 2014 quando i 
team saranno costretti a rivoluzionare le 
monoposto in base ai regolamenti che prevedono 
l’uso di motori turbo di 1.6 litri a 6 cilindri. 


i 
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Data Gran Premio Circuito 

22 settembre Singapore Singapore 


06 ottobre 




27 ottobre 


NORD AMERICA 


Sud Corea 

Yeongam 

Giappone 

Suzuka 

India 

Nuova Delhi 

Abu Dhabi 

Yas Marina 

Stati Uniti 

Austin 

Brasile 

Interlagos 


EUROPA 



o 

SUD AMERICA ASIA 


1 

OCEANIA 

ANSA-CENTIMETRI 


no le altre due aspiranti al titolo, ovvero Lotus-Re- 
nault e McLaren-Mercedes. La prima con un 
Raikkonen sempre più in palla e terzo nel mondiale 
del 2012, la seconda forte del nuovo acquisto Sergio 
Perez, il velocissimo messicano cresciuto fino a po¬ 
co tempo fa sotto l’ombrello Ferrari che si è già fat¬ 
to notare lo scorso anno alla Sauber. L’avere accan¬ 
to un marpione come Jenson Button, sembra non 
spaventarlo. 

OUTSIDER, COMPRIMARI E DEBUTTANTI 

Alcuni sono sullo schieramento con lo scopo di ten¬ 
tare il colpaccio, quindi nel ruolo di outsider, altri 
solo per fare numero, andando a caccia dei dollari o 
degli euro portati dai vari piloti. Nel primo gruppo 
vanno incluse la Sauber Ferrari, guidate da 
Huelkenberg e Gutierrez, la Force India-Mercedes, 
con Paul Di Resta e il rientrante Adrian Sutil, la 
Williams- Renault con Maldonado e Bottas e la To¬ 
ro Rosso Ferrari, con Ricciardo e Vergne. Nel secon¬ 
do le Caterham Renault, con Pie e van der Garde, la 
Marussia Cosworth con Chilton e Bianchi. Ben 5 i 
debuttanti assoluti, ovvero l’olandese Giedo van 
der Garde, il finalndese Valtteri Bottas, il messica¬ 
no Esteban Gutierrez, l’inglese Max Chilton e il 
francese Jules Bianchi, quest’ultimo da tempo nel 
vivaio piloti della Ferrari. Dallo schieramento man¬ 
cherà la scuderia spagnola HRT. I costi sempre più 
crescenti non tollerano peones di sorta, nell’edulco- 
rato circus della FI. 


Milan, è un risveglio amaro 
Galliani: «Al palo ho capito...» 

Dopo la batosta di Barcellona i rossoneri provano a rituffarsi 
sul campionato. «Pensiamo al Palermo e al secondo posto» 


VINCENZO RICCIARELLI 

MILANO 

IL GIORNO DOPO LA SBERLA DEL CAMP NOU I SORRISI 
TIRATI E LE PAROLE DI CIRCOSTANZA NON NASCONDO¬ 
NO la delusione. I gol di Messi, vero extraterre¬ 
stre, e il gioco del Barcellona hanno lasciato feri¬ 
te profonde nell’orgoglio di un Milan che dopo il 
2-0 dell’andata aveva assaporato a lungo la spe¬ 


ranza di tornare fra le otto grandi d’Europa e 
riportare in Italia lo sciapo più prezioso, quello 
del Barcellona. Una speranza che ha inizato a va¬ 
cillare dopo soltanti 5 minuti di gioco, presa a 
spallate dal primo gol di Messi, definitivamente 
incrinata dal raddoppio dell’argentino e infine 
crollata in apertura di ripresa con il 3-0 di Villa. 
In mezzo, poco, pochissimo Milan. E soprattutto 
quel palo che, quando si era ancora sull’1-0, ha 


respinto il tiro di Niang e le illusioni dei rifosi 
rossoneri. «Sul palo di Niang, ho capito tutto - 
commentava ieri l’ad Adriano Galliani - In una 
serata come quella, certi segnali sono chiarissi¬ 
mi. Ho detto subito a Barbara Berlusconi, adesso 
rischiamo anche il 2-0. Il calcio è così». «È intelli¬ 
gente pensare che il pallone non entra mai per 
caso, ma io penso che a volte il pallone entri o 
non entri davvero per caso - ha proseguito - Pec¬ 
cato anche per la palla di Robinho nel secondo 
tempo, Bojan è stato molto bravo, in casi del ge¬ 
nere avere un centravanti di ruolo che anticipa il 
difensore è molto importante». 

Ora, però, l’imperativo è smaltire in fretta la 
delusione e rituffarsi nel campionato, con un se¬ 
condo posto da inseguire e una qualificazione al¬ 
la prossima Champions League unico obbiettivo 
rimasto. «Adesso però pensiamo a Milan-Paler- 
mo - la chiusura di Galliani - non dobbiamo asso¬ 
lutamente ripetere la partita di Campionato 


dell’anno scorso con la Fiorentina proprio al ri¬ 
torno da Barcellona». 

Sulla stessa linea anche il commento di Zapa- 
ta, uno dei pochi ad essersi salvati nel naufragio 
di Barcellona. «Abbiamo fatto benissimo a San 
Siro, peccato che al Camp Nou non siamo riusciti 
a fare quello che era nelle nostre aspettative, la 
nostra idea era di giocare meglio e fare gol, pur¬ 
troppo non ci siamo riusciti», ha spiegato il co¬ 
lombiano. «Quando ho visto che Niang era solo 
ho pensato: adesso gli facciamo gol. Certo, pote¬ 
va cambiare tutto, loro avevano abbassato il rit¬ 
mo e mentalmente sarebbe stato come 
“ammazzarli” e invece hanno preso ancora più 
fiducia». Anche per Zapata, però, adesso è il mo¬ 
mento di pensare al campionato, alla rincorsa al 
Napoli e al Palermo. «Domenica sarà una partita 
molto difficile - ha concluso Zapata - sappiamo 
che dovremo fare bene e arrivare al secondo po¬ 
sto, questo è il nostro obiettivo ora». 
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Leggera e pura, Lauretana è l'acqua ideale ogni 
giorno, per chi si prende cura di sè. 

Il suo residuo fìsso di soli 14 mg/l rappresenta un 
primato europeo: con la sua leggerezza, Lauretana è 
perfetta a tavola perchè lascia intatto ogni sapore 
ed è la scelta migliore per il consumo quotidiano 
di grandi e piccini. 

Chi si vuole bene, sceglie una vita leggera, a 
cominciare dall'acqua da bere! 


Residuo fisso in mg/l: 14 Sodio in mg/l: 1,2 Durezza in °F: 0,44 



consigliata a cki 

si vuole, be,ne. 



L'acqua più leggera d'Europa 





























